


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTA REDAZIONALE 

 

Le modifiche apportate con la 1^ Variante Strutturale finalizzata all’adeguamento del PRGC 

al PAI sono state evidenziate in rosso grassetto (parti aggiunte) e in blu barrato (parti 

stralciate). 



 

INDICE 

 
 
TITOLO I°  

NORME GENERALI  

Art. 1    Estensione ed efficacia del P.R.G.   pag.4  

Art. 2    Documenti del P.R.G.C.     pag.4  

Art. 3    Parametri edificatori     pag.5 

Art. 4    Attuazione del P.R.G.     pag.7 

Art. 5    Strumenti urbanistici esecutivi    pag.7 

Art. 6    Interventi diretti      pag.8 

Art. 7    Programma Pluriennale di Attuazione (P.P.A.)  pag.8 

Art. 8    Condizioni d'insediabilità     pag.9 

Art. 9    Tipi d'intervento sul territorio    pag.9 

Art. 10    Destinazione d'uso     pag.11 

Art. 11    Classificazione delle aree normative d'intervento  pag.13 

 
 
TITOLO II°  
INCOLI E DISCIPLINE PARTICOLARI  

Art. 12   Vincoli inibitori      pag.16 

Art. 13    Vincoli autorizzativi     pag.17 

Art. 13bis    Sistema delle aree protette della fascia fluviale del Po pag.18 

Art. 14    Strade di P.R.G. - tracciati, tipologia  pag.19 

Art. 15   Autorimesse e locali sottotetto    pag.20 

Art. 16    Recinzioni      pag.21  

Art. 17   Verande e logge      pag.22 

Art. 17bis   Localizzazione commerciale    pag.23 

Art. 18   Deroghe      pag.23 

Art. 19    Norme transitorie     pag.23  

 
 

TITOLO II°BIS 

NORME PER LA SICUREZZA IDRAULICO-GEOLOGICA 

Art. 19 bis  Prescrittività degli elaborati geologici del PRG pag.27 

Art. 19 ter  Classe II di pericolosità geomorfologica pag.27 

Art. 19 quater   Classe III di pericolosità geomorfologica  pag.30 

Art. 19 quinquies  Iter di riassetto territoriale e iter procedurale pag.32 

Art. 19 sexies   Classe III indifferenziata di  

pericolosità geomorfologica    pag.33 

Art. 19 septies   Classe IIIa di pericolosità geomorfologica  pag.34 

Art. 19 octies   Classe IIIb di pericolosità geomorfologica  pag.36 

Art. 19 novies  Classe IIIb2 di pericolosità geomorfologica pag.38 

Art. 19 decies  Classe IIIb3 di pericolosità geomorfologica pag.39 

Art. 19 undecies Classe IIIb4 di pericolosità geomorfologica pag.40 

Art. 19 duodecies Norme di carattere generale   pag.42 

Art. 19 ter decies Normativa a tutela del territorio collinare pag.42 

Art. 19 quater decies  Norme geotecniche per sopraelevazioni pag.43 



2 

 

Art. 19 quindecies Normativa e fasce di rispetto dei corsi d’acqua pag.44 

Art. 19 sedecies Sponde e attraversamenti dei corsi d’acqua pag.44 

Art. 19 septies decies Norme particolari e/o prevalenti  pag.45 

Art. 19 octies decies  Normativa sismica    pag.45 

 
 
TITOLO III°  

NORME SPECIFICHE DI AREA 

Art. 20    Contenuti delle norme di area   pag.48 

Art. 20/1    Agricola (A)      pag.49 

Art. 20/2    Nuclei Agricoli (AR)     pag.52 

Art. 20/3    Centri Storici (Ra)     pag.53 

Art. 20/4    Residenziale di recupero (Rba)    pag.55 

Art. 20/5    Residenziale di recupero (Rbm)    pag.56 

Art. 20/6    [Stralciato] 

Art. 20/7    Residenziale di completamento (Rc)  pag.58 

Art. 20/8    Residenziale di nuovo impianto  (Rn)   pag.60 

Art. 20/9    Residenza in area impropria (Ri)    pag.61 

Art. 20/10    Produttiva esistente (Pb)     pag.62 

Art. 20/11    Produttiva nuovo impianto (Pn)   pag.63 

Art. 20/12    Produzione in area impropria (Pi)   pag.64 

Art. 20/13    Attività Estrattive (Pe)     pag.65 

Art. 20/14    [Stralciato]   

Art. 20/15    Attrezzature a servizi comunali (S)    pag.66 

 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NORME GENERALI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 

 

 



 

4 

 

Art. 1 - ESTENSIONE ED EFFICACIA DEL P.R.G.  

1. Il Piano Regolatore Generale si estende all'intero territorio comunale, disciplinan-

done l'uso e la tutela attraverso le presenti norme e le prescrizioni topografiche con-

tenute nelle tavole di piano.  

2. Il presente Piano sarà sottoposto a revisione periodica alla scadenza del termine di 

10 anni dalla data di approvazione, e comunque alla data di approvazione del Piano 

Territoriale Regionale o Provinciale o della sua revisione.  

3. Le presenti Norme costituiscono parte essenziale del Piano Regolatore Generale, in-

tegrano le prescrizioni topografiche indicate in cartografia per mezzo di apposita sim-

bologia e prevalgono rispetto ad esse.  

4. Esse si pongono come norme d'azione rivolte a disciplinare il comportamento della 

Pubblica Amministrazione nella predisposizione e nella attuazione degli interventi sul 

territorio, sia attraverso la formazione di piani esecutivi previsti dalla legislazione sta-

tale e regionale, sia attraverso il Programma Pluriennale di Attuazione delle previ-

sioni del Piano Regolatore Generale.  

 

 

Art. 2 - DOCUMENTI DEL P.R.G.C.  

1. Il Piano Regolatore Generale si compone dei seguenti documenti:  

TAV. P1  - Planimetria sintetica (1/25.000)  

TAV. P2  - Planimetria Generale (1/5.000)  

TAV. P3.1  - Aree urbanizzate - Nord (1/2.000)  

TAV. P3.2  - Aree urbanizzate - Sud (1/2.000)  

TAV. P4  - Centri storici  

- Norme di attuazione  

- Relazione illustrativa  

- Indagini idrogeologiche e geologico tecniche.  

2. In caso di incongruenza tra le indicazioni grafiche espresse nelle tavole alle diverse 

scale è prescrittiva l'indicazione contenuta nella tavola a scala maggiore.  

3. Con la 1^ Variante Strutturale di adeguamento del PRGC al Piano per l’Assetto Idro-

geologico, sono stati introdotti i seguenti elaborati: 

ELABORATI GEOLOGICI: 

- Relazione Geologica 

- Allegati: 

 All. 1 – Carta geologica 

 All. 2 – Carta geomorfologica dei dissesti 

  All. 2a – Effetti Alluvione 1994  

 All. 2b – Effetti Alluvione 2000  

 All. 2c – Effetti Alluvione 2016  

 All. 2d - Carta dell'origine del dato di esondazione e pericolosità idraulica 

 All. 3 – Carta litotecnica, idrogeologica e censimento S.I.C.O.D. 

 All. 4 – Carta dell’acclività 
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 All. 5 - Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’uti-

lizzazione urbanistica 

 All.6 – Verifica della compatibilità idraulica e geomorfologica dello stru-

mento urbanistico al PAI (Piano Assetto Idrogeologico) dell’autorità di bacino 

del Fiume Po 

 All.7 – Studi idraulici di approfondimento sulla rete idrografica minore (Rio 

Santa Fede, T. Trincavenna, Canale Gazzelli) – Relazione idrologica, idraulica 

e verifiche idrauliche. 

 All. 8 – Schede conoidi, Schede processi lungo la rete idraulica, Schede 

S.I.C.O.D, Schede rilevamento Frane 

 All. 9 – Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico 

 All.10 – Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica 

  Risposta ai pareri emersi nella 2° seduta della 1° conferenza di copianifica-

zione riferita alla Proposta Tecnica di Progetto Preliminare 

ELABORATI URBANISTICI  

- Relazione illustrativa della 1^ Variante Strutturale di adeguamento del PRGC al 

PAI 

- Tavola P5: Assetto generale del Piano con sovrapposizione della Carta di sintesi 

(scala 1:5.000) 

 

 

Art. 3 - PARAMETRI EDIFICATORI  

1. Ai fini dell'applicazione delle norme che seguono si fa riferimento ai seguenti para-

metri, rinviando per quanto non specificatamente definito, al Regolamento Edilizio, 

sul quale le presenti norme prevalgono in caso di contrasto:  

1)  AREA: quando non diversamente specificato, s'intende per area una parte del terri-

torio comunale topograficamente individuata nelle tavole di Piano per la quale il 

Piano stesso prescrive norme operative che precisano le destinazioni d'uso am-

messe, i tipi di intervento con i relativi parametri e le modalità d'attuazione;  

2)  SUPERFICIE TERRITORIALE (ST): estensione delle aree interessate da interventi di tra-

sformazione urbanistica, da assoggettare alla formazione di S.U.E. Essa comprende 

tutta la superficie dell’area ad esclusione di quella delle aree già occupate da opere 

di urbanizzazione primaria o secondaria o già di proprietà pubblica;  

3)  SUPERFICIE FONDIARIA (SF): estensione dell'area che è suscettibile di utilizzazione 

edilizia.  

Per le aree interessate da interventi di trasformazione urbanistica, è data da ST meno 

la superficie delle aree, che lo S. U. E. deve destinare ad opere di urbanizzazione pri-

maria e secondaria;  

4)  DENSITÀ TERRITORIALE (DT): s'intende il rapporto tra il volume edilizio, edificato o 

edificabile, e la superficie territoriale come definita al precedente punto 2; la DT. 

determina la quantità di volume edificabile nell' area;  
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5)  DENSITÀ FONDIARIA (DF): s'intende il rapporto tra la consistenza edilizia edificata o 

edificabile e la superficie dell'area pertinente edificabile al netto degli spazi pubblici 

di ogni tipo esistenti o previsti dal P.R.G.C. e/o dagli strumenti urbanistici esecutivi; 

la DF. verifica la concentrazione di volume edificabile sull'area fondiaria. Tale rap-

porto può essere misurato da: 

- indice volumetrico (Iv): espresso in mc/mq., tra volume edilizio edificato ed edifica-

bile e la superficie fondiaria di pertinenza;  

- rapporto di copertura (Rc): espresso in mq/mq. tra la superficie coperta degli edifici 

esistenti o previsti (compresi i bassi fabbricati) e la superficie fondiaria;  

6)  SUPERFICIE LORDA DI PAVIMENTO (Slp): s'intende la superficie di solaio dei diversi 

piani fuori terra, misurata al lordo di murature, pilastri tramezzi, scale interne, 

logge, balconi;  

INDICE DI UTILIZZO (I.U): espresso in mq/mq. tra la superficie lorda e la superficie 

fondiaria;  

7)  SUPERFICIE COPERTA (SC): s'intende la sommatoria delle superfici di tutte le costru-

zioni presenti nel lotto edificabile e si misura come proiezione sul piano orizzontale di 

tutti i volumi, compresi tetti, cornicioni, balconi, terrazze e simili quando aggettano 

per oltre mt. 1,50 dal piano verticale di facciata;  

8)  ALTEZZA DEI FABBRICATI (H): è data dalla lunghezza verticale misurata dal punto di 

quota più basso della linea di spiccato della parete alla linea di gronda o all'intradosso 

dell'ultimo solaio abitabile se più alto.  

Per linea di spiccato s'intende il piano di marciapiede della strada pubblica esistente 

o in progetto. In caso d'arretramento del ciglio di marciapiede, 10 spiccato s'intende 

compreso entro una livelletta del 10% con un massimo assoluto di mt. l,50 nelle aree 

pianeggianti; nei terreni in declivio la livelletta di progetto potrà variare nella misura 

massima del 10% rispetto a quella naturale rilevata nel limite assoluto di mt. 1,50. In 

ogni caso al di sotto della livelletta individuata ai sensi dei precedenti capoversi, non 

vi è obbligo di interramento.  

9)  SAGOMA LIMITE: al di sopra del1imite d'altezza come definita dal punto precedente 

(linea di gronda) la sagoma emergente (copertura, sottotetto) dovrà essere contenuta 

entro un'inclinata di 30° (57% di pendenza) condotta per l'estremo della linea di 

gronda aggettante a non più di mt. 1,20 dal fronte esterno del fabbricato.  

10)  VOLUME (V): il volume dell'edificio, computato con metodi geometrici, è calcolato 

moltiplicando la proiezione orizzontale del solido chiuso per l’altezza del fabbricato. 

A questo dovranno essere sommati i volumi abitabili contenuti nella sagoma limite.  

Gli edifici chiusi da almeno tre lati, esistenti al momento dell'adozione delle presenti 

norme, s'intendono volume acquisito purché legittimo e legittimato ai sensi della L. 

47/85, e possono essere oggetto degli interventi consentiti nelle aree classificate su 

cui insistono. 
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11)  LOTTO INTERCLUSO: lotto libero limitato da strada esistente o prevista in P.R.G.C. su 

almeno un lato, da lotti edificati su altri, e da lotto libero su non più di due lati adia-

centi.  

12)  CAPACITÀ INSEDIATIVA: ai fini della capacità insediativa residenziale si assume che ad 

ogni unità di popolazione corrispondono mediamente le seguenti dotazioni di vo-

lume.  

A) in aree a densità territoriale superiore o uguale a 1 mc/ab. 120  

B) in aree a densità territoriale inferiore a 1   mc/ab. 180  

Sono esclusi dal calcolo i volumi diversamente destinati                              (terziario, 

servizi, commercio etc.).     

 

 

Art. 4 - ATTUAZIONE DEL P.R.G.  

1. Il P.R.G. si attua mediante:  

a) Strumenti urbanistici esecutivi, e cioè:  

- Piani di recupero del patrimonio edilizio esistente (P.d.R.); 

- Piani Particolareggiati di esecuzione (P.P.E.);  

- Piani per l'edilizia economica e popolare (P.E.E.P.);  

- Piani esecutivi convenzionati di libera iniziativa o obbligatori (PEC e/o 

PECO);  

- Piani Tecnici esecutivi di opere pubbliche (P.T.).  

b) Interventi diretti di trasformazione di immobili, aree ed edifici.  

2. L'operatività nel tempo e nello spazio del P.R.G. può essere definita dai Pro-

grammi Pluriennali di Attuazione (P.P.A.) secondo le norme statali e regionali 

vigenti.  

3. Sulla base di quanto previsto dalla L.R. 56/77 artt.17 e 32, è fatta salva la pos-

sibilità del Consiglio Comunale di individuare porzioni di territorio sulle quali 

attuare uno strumento urbanistico tra quelli previsti alla precedente lettera a) 

del presente articolo.  

4. La trasformazione delle aree soggette a S. U. E. può avvenire anche per parti 

(sub-ambiti), a condizione sia approvato dal Consiglio Comunale uno studio 

unitario esteso a tutta l'area soggetta a S. U. E., proposto dal Comune o dai 

proprietari di immobili inclusi nella stessa area, rappresentanti almeno il 75% 

dalle superfici catastali interessate. Tale Studio unitario dovrà definire:  

a) la perimetrazione dei sub-ambiti;  

b) le aree di concentrazione dell'edificato;  

c) le aree da dismettere per servizi pubblici sulle quantità prescritte dalle pre-

senti Norme;  

d) le opere e gli Oneri di Urbanizzazione.  

Ciascun ambito individuato sarà attuato con le procedure indicate al prece-

dente 1° c., lett. a).  
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Art. 5 - STRUMENTI URBANISTICI ESECUTIVI  

1. I Piani Particolareggiati sono piani urbanistici esecutivi redatti dal Comune se-

condo quanto disposto dagli artt.13 e seguenti della Legge 17/8/1942 n°1150 

oltre che dagli artt.38 e segg. della L.R. 56/77.  

2. I P.E.E.P. sono strumenti urbanistici esecutivi redatti dal Comune ai sensi della 

Legge 18/4/1962 n°167 e successive modificazioni, e dell'art.41 L.R. 56/77.  

3. Il Consiglio Comunale dovrà individuare nell'ambito delle aree a destinazione 

residenziale di cui all'art.20, le parti che dovranno essere destinate a Edilizia 

Economica e Popolare nelle quantità previste dalle presenti norme.  

4. I P.d.R. di cui all'art. 28 della L. 5/8/78 n°457 ed all'art.41/bis della L.R. n°56/77 

e successive modificazioni, sono piani urbanistici esecutivi che disciplinano gli 

interventi di mantenimento, di restauro e risanamento conservativo, di ristrut-

turazione edilizia e/o urbanistica, necessari per il recupero degli immobili, dei 

complessi edilizi, degli isolati, delle aree comprese nelle zone di recupero.  

5. I P.E.C. sono strumenti urbanistici esecutivi redatti dai privati ed approvati dal 

Comune ai sensi degli artt.43 e 45 L. R. 56/77.  

6. I P.T. di cui all'art.47 L.R. n°56/77 e successive modificazioni, sono strumenti 

urbanistici esecutivi finalizzati alla progettazione unitaria di un insieme di 

opere, attrezzature ed infrastrutture pubbliche di varia natura e fruizione, in-

tegrate fra loro.  

7. Per il contenuto, gli elaborati e le procedure di approvazione dei predetti S. U. 

E. valgono le norme degli artt. 38,39,40,41 ,41bis, 43,44,45,47 della Legge Re-

gionale n°56/77 e s.m.e.i.  

8. In generale gli strumenti urbanistici esecutivi d'iniziativa privata, dovranno es-

sere attuati per tutta l'estensione territoriale individuata dal P.R.G.C.  

9. Il Consiglio Comunale ai sensi della L. R. 56/77 art. 17, 6° c., lettera e) ha facoltà 

di individuare un'estensione minore per una dimensione territoriale non infe-

riore al 50% di quella prevista dal P.R.G.C.  

 

 

Art. 6 - INTERVENTI DIRETTI  

1. Gli interventi diretti di trasformazione di aree ed edifici sono:  

- concessione per interventi di cui alle lettere d), f), h), di cui al succitato art. 9 

oltre alla lettera g) per i soli edifici a destinazione agricola.  

- autorizzazione per gli interventi di cui alle lettere b) e c) di cui al succ. art. 9.  

2. Il proprietario o l'avente titolo deve chiedere al Sindaco la concessione o l'auto-

rizzazione a norma degli artt. 48, 49, 54, 55, 56 della L.R. 56/77 per l'esecuzione 

di qualsiasi attività comportante trasformazione edilizia ed urbanistica del terri-

torio comunale; per i mutamenti di destinazione d'uso degli immobili, salvo quelli 

relativi ad unità immobiliari non superiori a 700 mc., ritenuti compatibili dalle 

norme del P.R.G.C.; per l'utilizzazione delle risorse naturali, salvo le modificazioni 

delle colture in atto, e per la manutenzione degli immobili, con la sola esclusione 
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della manutenzione ordinaria e delle opere interne di cui all'art. 9 per la quale 

non é richiesta né concessione né autorizzazione.  

 

 

Art. 7 - PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE     (P.P.A.)  

1. Il P.P.A. di cui all'art. 13 della L. 28/1/77 n.° 10 é uno strumento di programma-

zione degli interventi sul territorio, redatto dal Comune in attuazione delle pre-

visioni di P.R. G. e tenendo conto della presumibile disponibilità di risorse pub-

bliche e private.  

2. L'obbligo, i contenuti e gli elaborati del P.P.A. ed il procedimento di formazione 

ed approvazione sono quelli prescritti agli artt. 34, 35, 36, 37 della L.R. n. ° 56/77 

e successive modificazioni.  

3. Il P.P.A. deve essere riferito ad un periodo di tempo non inferiore a tre e non 

superiore a cinque anni.  

4. In presenza di P.P.A., la concessione o l'autorizzazione può essere rilasciata dal 

Sindaco soltanto per le aree incluse nel P. P. A. stesso; al di fuori di questo pos-

sono essere eseguite le opere e gli interventi di cui all'art. 9 della L. 28/01/1977 

n.° 10, all'art. 33 lettere a), b), c), d), e), f) della L.R. 56/77 oltre ad altri interventi 

previsti da leggi nazionali e regionali specifiche. 

 

 

Art. 8 - CONDIZIONI D'INSEDIABILITÀ  

1. Gli interventi che comportino nuovi insediamenti o incrementi di insediamenti esi-

stenti, potranno essere assentiti in quelle parti di territorio nelle quali si verifi-

chino le seguenti condizioni generali d'insediabilità:  

1) esistano e siano fruibili le opere di urbanizzazione primaria di cui al punto 1 dell'art. 

51 L.R. 56/77 nei modi e nella misura necessari per un'adeguata attrezzatura tecno-

logica e per l'accessibilità degli insediamenti stessi; sono da considerarsi equipollenti 

la previsione di attuazione di tali opere sia da parte del Comune nell'ambito del 

P.P.A., sia l'impegno di realizzarle da parte dei privati contemporaneamente alla rea-

lizzazione degli interventi proposti;  

2) esistano e siano fruibili le opere di urbanizzazione secondaria ed indotta di cui ai 

punti 2 e 3 dello stesso art. 51 L. R. 56/77 nei modi e rapporti fissati dalle presenti 

norme; sono da considerarsi equipollenti le opere non ancora realizzate ma inserite 

dal Comune nel P.P.A. e quelle oggetto di convenzione da realizzarsi a cura dei privati 

attuatori dell'intervento di completamento.  

 

 

Art. 9 - TIPI D'INTERVENTO SUL TERRITORIO  

1. Fatte salve le disposizioni e le competenze previste dalle leggi 1.6.1939 n°1089 e suc-

cessive modificazioni, per i fabbricati e le aree aventi caratteristiche di valore storico-
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artistico o ambientale, per il recupero del patrimonio edilizio esistente a qualsiasi uso 

destinato, ovvero per il suo completamento e per l'edificazione di nuovo impianto, 

sono previsti i seguenti tipi d'intervento:  

A) MANUTENZIONE ORDINARIA (M.O.): gli interventi che riguardano le opere di riparazione, 

rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 

mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purché non comportino la realizza-

zione di nuovi locali né modifiche alle strutture od all'organismo edilizio; rientrano anche 

in questo tipo d'intervento:  

- riparazione di infissi esterni, grondaie, pluviali, recinzioni, manti di copertura;  

- riparazione di infissi interni, di pavimentazioni interne; 

-  sostituzione di intonaci e rivestimenti interni;  

- riparazione e ammodernamento di impianti che non comportino la costruzione o la 

destinazione ex novo di locali per servizi igienici e tecnologici.  

Sono assimilate alla M.O. le opere interne quali interventi che non comportino modifiche 

della sagoma, né aumento delle superfici utili e del numero di unità immobili ari, non mo-

difichino la destinazione d'uso delle singole unità immobiliari, non rechino pregiudizio alla 

statica dell'immobile subordinatamente alla presentazione di relazione ex art. 26 L. 47/85.  

B) MANUTENZIONE STRAORDINARIA (M.S.): le opere e le modifiche necessarie per rinno-

vare e sostituire parti anche strutturali degli edifici nonché per realizzare ed integrare i 

servizi igienico-sanitari e tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle sin-

gole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso.  

Sono opere di manutenzione straordinaria tra l'altro: 

- i rifacimenti di intonaci o rivestimenti esterni;  

- rifacimento dei soli elementi costruttivi architettonici accessori.  

Non rientra nella manutenzione straordinaria e non è quindi consentito in quest'ambito, 

tutto ciò che comporta modifiche della forma e della posizione delle aperture esterne, 

della pendenza, posizione e dimensione delle scale e delle rampe, tipo e pendenza delle 

coperture e dei terreni.  

C) RESTAURO E RISANAMENIO CONSERVATIVO (RR): gli interventi rivolti a conservare l'orga-

nismo edilizio e ad assicurare la funzionalità allo stesso mediante un insieme sistematico 

di opere che nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo 

stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi compren-

dono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, 

l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, 

l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.  

D) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA (RE): gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edi-

lizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo 

edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente.  

Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 

dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti.  

E) RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA (RU): gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tes-

suto urbanistico edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di 
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interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della 

rete stradale.  

Gli interventi di ristrutturazione urbanistica devono interpretare i caratteri morfolo-

gici dell'ambiente interessato anche attraverso i modelli ed i tipi dell'architettura con-

temporanea. Essi possono avvenire soltanto in presenza di strumenti urbanistici ese-

cutivi ovvero piani di recupero di cui al precedente art. 5.  

F) COMPLETAMENTO (C): gli interventi rivolti alla realizzazione di nuove opere su por-

zioni del territorio già parzialmente edificate, disciplinati con specifiche prescrizioni 

relative agli allineamenti. alle altezze, alle confrontanze, alle densità territoriali e fon-

diarie, ai rapporti di copertura (solo per gli impianti commerciali, produttivi e centri 

aziendali agricoli).  

In sede di completamento sono consentiti con concessione singola interventi di nuova 

costruzione limitatamente ai seguenti casi:  

1) ampliamento, sopraelevazione, demolizione e ricostruzione di edifici esistenti e 

costruzione di nuovi in lotti residui circoscritti in aree residenziali classificate Ra, 

Rb, Rc completamente urbanizzate.  

2) ampliamenti di locali adibiti ad attività terziarie e produttive oltre alla costruzione 

di edifici singoli in aree di classificazione coerente già urbanizzate limitatamente ai 

lotti interc1usi.  

G) NUOVO IMPIANTO (NI): gli interventi rivolti alla utilizzazione di porzioni di territorio 

inedificate, disciplinate con specifiche prescrizioni relative agli allineamenti più im-

portanti, alle altezze, alle confrontanze, alla densità territoriale e fondiaria, al rap-

porto di copertura.  

Gli interventi di nuovo impianto, con la sola esclusione dei centri aziendali agricoli per 

i quali è ammessa la concessione singola, devono avvenire in base a strumenti urba-

nistici esecutivi.  

H) DEMOLIZIONI (D): gli interventi che tutto o in parte annullano le preesistenze edilizie 

necessari per consentire gli obiettivi propri delle diverse categorie di intervento di cui 

ai punti precedenti specificatamente per le lettere d, e, f, g.  

Sono generalmente ammessi gli interventi di demolizione di bonifica igienica delle 

aree edificate se riguardano tettoie, bassi fabbricati, ruderi, latrine esterne, baracche 

e costruzioni improprie in genere.  

L'area di risulta dalle demolizioni deve essere convenientemente sistemata a corte, 

passaggio, giardino, orto e se prospiciente una strada aperta al pubblico transito è 

facoltà del Comune chiederne la destinazione a parcheggio pubblico con convenzione 

d'uso.  

 

 

Art.10 - DESTINAZIONE D'USO  

1. Per destinazione d'uso di area o edificio s'intende la classe di attività o utilizza-

zione che, secondo la classificazione di seguito specificata, comprende gli usi e le 

attività ai quali l'area o l'edificio è attualmente adibito ovvero destinato dal Piano.  
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2. Le principali classi di destinazione d'uso sono:  

*Residenziali comprendenti gli usi abitativi propri e relative pertinenze (autorimesse, 

verde privato o condominiale, attrezzature per il tempo libero).  

R1  residenze ordinarie  

R2  residenze economico popolari (ed. sovvenzionata, agevolata, convenzionata)  

R3  residenze speciali collettive (collegi, case protette per anziani e  disabili).  

*Produttive comprendono le attività di produzione artigianale-industriale con i servizi 

strettamente afferenti (parcheggi, verde privato, aree di stoccaggio etc.).  

Pl  attività industriale di piccola e media dimensione comprensiva di uffici fino al 

max del 30% della sup. produttiva e residenza di custode o titolare fino a 180 

mq. di sup. lorda comprensive di aree e volumi per stoccaggio, se pertinenza.  

P2  attività artigianale di produzione comprensiva di residenza e uffici  fino al 

max del 30% della sup. produttiva, se pertinenza come in  P1.  

P3  attività di estrazione-stoccaggio e lavorazione di inerti ed installazioni fisse per 

la produzione con possibilità di alloggio custode di max 120 mq. di sup.1orda.  

* Terziarie comprendono le attività terziarie e le pertinenze con i servizi ad esse affe-

renti (parcheggi, verde, etc.).  

T1  commercio al dettaglio (con sup. di vendita inferiore a 400 mq.) artigianato di 

servizio (panettiere, parrucchiere etc.), credito e assicurazioni, pubblici esercizi 

(bar, ristoranti), attività professionali;  

T2  commercio al dettaglio (con sup. di vendita superiore a 400 mq.)  

 commercio all'ingrosso e attività affini;  

T3  attività sociali e culturali varie non comprese nelle classi precedenti, attività e 

attrezzature per il tempo libero, lo sport, spettacolo;  

T4  attività ricettive (alberghi, ostelli, mothels ecc.) e attività affini e  comple-

mentari;  

T5  attività di servizio alla circolazione (distributori di carburanti e connesse attrez-

zature di servizio per gli utenti della strada).  

* Agricole comprendono le attività connesse alla coltivazione dei fondi alla conservazione 

dell'ambiente ed ai servizi a queste afferenti.  

A1 coltivazione dei terreni agricoli  

A2 attività agricole e residenziali connesse, nelle quali sono da comprendere, oltre alla 

residenza degli addetti alla conduzione dei fondi, le attrezzature integrate e com-

patibili con esse per la lavorazione e conservazione dei prodotti dei fondi stessi, il 

deposito attrezzi ed il ricovero degli animali.  

A3  attività agricole di carattere tecnologico non compatibili con la residenza rurale, 

quali stalle superiori ai 10 capi grossi o allevamenti zootecnici industriali, magazzini 

ed impianti aziendali e interaziendali per la conservazione, trasformazione e com-

mercializzazione di prodotti agricoli.  

A4  attività e attrezzature per le colture forzate di prodotti agricoli (vivai-serre) e loro 

commercializzazione.  

A5  attività e attrezzature agroturistiche ai sensi della L.R.50/89.  

* Servizi comprendono le attività di servizio pubbliche o d'interesse pubblico.  
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S1  servizi per l'istruzione dell'obbligo e pre-obbligo  

S2  servizi d'interesse comune e sanitari  

S3  spazi per il verde attrezzato, il gioco, lo sport  

S4  parcheggi  

S5  servizi per gli insediamenti produttivi  

S6  servizi per gli insediamenti commerciali-direzionali  

 

 

Art.11 - CLASSIFICAZIONE DELLE AREE NORMATIVE DI INTERVENTO 

1. Il Piano esercita la propria efficacia normativa assegnando alle varie parti del ter-

ritorio comunale, destinazioni d'uso principali e secondarie, gli interventi urbani-

stici ammessi e i parametri urbanistici per il dimensionamento degli stessi. A se-

conda del diverso combinarsi, nelle varie parti del territorio comunale, dei con-

tenuti normativi sopra indicati, il territorio stesso viene suddiviso in aree norma-

tive di intervento che, opportunamente indicate sulla tavola di Piano, consen-

tono di definire topograficamente le prescrizioni normative del medesimo.  

2. Le aree normative individuate fanno riferimento alla seguente classificazione:  

1.  Aree urbanizzate  

-  aree interessate da agglomerati urbani che rivestono carattere storico,  artistico 

e di particolare pregio ambientale o da loro porzioni (a).  

-  aree totalmente o parzialmente edificate, e con gradi diversi di trasformabilità ur-

banistica (b).  

2.  Aree urbanizzabili distinte in:  

-  aree, ai margini del perimetro abitato urbanizzato, senza rilevanti  costi di 

soglia e per le quali è previsto l'intervento di completamento  come definito 

dalla L.R. 56/77 (c).  

- aree, esterne al perimetro abitato, urbanizzabili con significati vi costi di soglia e 

per le quali è previsto l'intervento di trasformazione d'uso e di nuovo impianto (n).  

3.  Aree non urbanizzabili  

-  destinate ad usi agricoli e per il tempo libero e disciplinate dalle  norme specifi-

che di area, individuate sul territorio con la lettera (A).  

-  aree destinate ad attrezzature e servizi di livello comunale (art.21 L.R.  56/77) 

individuate nel territorio con la lettera (S).  

- aree destinate ad attrezzature ed impianti di interesse comunale e  generale 

esterne all'abitato ed individuate sul territorio con la lettera (F).  

3. Sono ammessi i trasferimenti di volume tra lotti contigui anche se con classifica-

zione diversa, di uguale destinazione d'uso, fermi restando i limiti massimi di den-

sità fondiaria definiti dalle Norme specifiche delle aree normative definite al suc-

cessivo titolo 3° delle presenti N.d.A.; è ammesso altresì il trasferimento di vo-

lume tra lotti non contigui alle precedenti condizioni, solo all'interno delle aree 

normative aventi lo stesso codice e numero.  
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Art. 12- VINCOLI INIBITORI  

12/1  FASCE DI RISPETTO PER DEPURATORE  

1. Per l'impianto di smaltimento delle acque reflue la fascia di rispetto è definita in 

mt.100. I bordi di detto impianto dovranno essere piantumati come da succitato 

art. 13bis, 8° c.  

2. L'area di proprietà Comunale destinata a depuratore indicata in cartografia con 

la lettera ''I"' alle tavv. P2, P3, è individuata quale sito compatibile per l'installa-

zione d'impianti per telecomunicazione radioelettrici e radiotelevisivi.  

3. Nell’area gravata dalla fascia di rispetto, le destinazioni previste dall’articolo 20/1 

per le aree agricole sono sottoposte alle seguenti restrizioni: 

A1 sempre ammessa 

A2 limitatamente al deposito attrezzi 

A3 non ammessa 

A4 non ammessa 

A5 non ammessa 

T3 limitatamente agli usi non comportanti attività edificatoria 

T5 non ammessa 

S2 limitatamente alle attrezzature per il conferimento dei rifiuti urbani 

S4 sempre ammessa 

12/2  RISCHIO IDROGEOLOGICO  

Il P.R.G.C. individua espressamente in cartografia le aree di rischio idrogeologico 

dov'è fatto divieto assoluto all'edificazione ai sensi dell'art. 30, 5° c. della L.R. 56/77.  

12/3  AREE DI RISPETTO CIMITERIALE  

Il P.R.G. individua il limite del vincolo cimiteriale cartografato con profondità di 65 

mt.  

12/4  SPONDE DI LAGHI E TORRENTI  

Lungo le sponde del fiume Po e torrenti S. Fede e Trincavenna è prescritta idonea 

fascia di rispetto inedificabile di mt.100 e 25 mt. nei tratti arginati.  

Analoga fascia di rispetto di mt.25 è prescritta lungo le sponde del Canale Gazzelli.  

12/5  FASCE DI RISPETTO A PROTEZIONE DEI NASTRI STRADALI E FERROVIARI  

1. In attuazione dell'art.27 della L.R. 56/77 che s'intende integralmente richiamato, 

il P.R.G. individua le fasce di rispetto a protezione dei nastri ed incroci stradali all' 

esterno delle aree di insediamento classificate.  

2. In particolare, richiamando i disposti del D. L. n°285/1992 e D.M. 1404/68, ven-

gono individuate le seguenti fasce non edificabili nelle aree extraurbane:  



 

17 

 

- Strada statale n°590                            mt.40 

- Strade provinciali n° 105, 106,108     mt.30  

- Strade comunali                                  mt.20  

3. Le cartografie di piano individuano nelle aree edificabili classificate opportune 

distanze di rispetto dal ciglio stradale comunque mai inferiore a mt.6.  

4. Ai fini e per gli effetti del citato D.L. 285/92 non sono considerate centro abitato 

le aree classificate dal presente P. R. G. C. come: A, Ri, Pi, Pe.  

5. Il P.R.G.C. individua la fascia di rispetto inedificabile ferroviaria per 30 mt. dal 

binario esterno ai sensi del D.P.R. 11/7/80 n° 753 artt.49 e 60.  

12/6  PUNTI DI VISTA  

1. Il P.R.G.C. definisce come tali parti di aree agricole, individuate nella cartografia 

di piano, quali luoghi panoramici pregevoli all'intorno dei quali è individuata una 

fascia di inedificabilità di mt.100 ai sensi dell'art. 13, 7° c., lettera a) della L.R. 

56/77.  

2. L'area del luogo è in ogni caso da intendersi individuata a norma dell'art. 24, 1° 

c., p.3 e 11° c. della L.R. 56/77.  

12/7  INTERVENTI AMMESSI  

1. In dette aree e fasce di rispetto è fatto divieto assoluto di nuove costruzioni. È 

consentita esclusivamente la realizzazione di Parchi anche attrezzati e attrezza-

ture di uso pubblico, parcheggi, colture agricole, opere di viabilità a destinazione 

agro-silvo-pastorale e opere pubbliche oltre alle opere ed infrastrutture espres-

samente previste dal piano e, per quanto concerne le fasce di rispetto stradali, 

attrezzature di servizio al traffico veicolare. 

2. Per gli edifici eventualmente esistenti sono ammessi interventi di cui alle lettere 

a), b), c) e d) del precedente art.9 senza aumento di volume salvo per quanto 

consentito dall'art. 27 L.R. 56/77, 12° comma. Nelle fasce di rispetto stradale 

sono altresì consentiti gli impianti e le attrezzature di cui al predetto art.27, 13° 

c. 

3. Le aree comprese nelle fasce di rispetto continuano a possedere le densità fon-

diarie e territoriali ad esse attribuite dal presente P.R.G.C., il volume corrispon-

dente a tale densità non dovrà essere realizzato in sito ma dovrà essere trasfe-

rito nelle aree contigue di pertinenza dell'intervento.  

 

 

Art.13 - VINCOLI AUTORIZZATIVI  

13/1  AREE ASSOGGETTATE A TUTELA AMBIENTALE  

1. Sono soggette a tutela ambientale di cui alla Legge 431/85, i Rii S.Fede e Trinca-

venna per i quali vale la fascia di rispetto definita in planimetria (mt.150) 
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all'interno della quale sono ammessi esclusivamente gli interventi effettuabili 

previsti dal presente Piano con le procedure previste dalla L.R.20/89.  

2. Sono vincolati ai sensi dell’articolo 142, comma 1, lettera g) del DLGS 42/2004 i 

territori coperti da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco e quelli 

sottoposti a vicolo di rimboschimento. L’individuazione cartografica riportata 

sulle tavole di PRG è desunta dalla Carta Forestale Regionale 2016. 

13/2  VINCOLO IDROGEOLOGICO  

Il P.R.G.C. conferma il vincolo idrogeologico ai sensi del R.D. 30/12/1923 n°3267 car-

tografato alle tavv.P2. Nelle aree soggette a tale vincolo gli interventi ammessi dalle 

presenti norme sono assentibili con le procedure autorizzative previste dalla L.R. 

n°45/1989, come ulteriormente precisate dalla Circolare n. 3/AMB del 31.8.2018 

che chiarisce le competenze e fornisce note interpretative e indicazioni procedurali 

in merito alle autorizzazioni. 

 

 

13bis - SISTEMA DELLE AREE PROTETTE DELLA FASCIA FLUVIALE DEL PO  

1. Il P.R.G. C. riporta nella tav.P3 i limiti e le indicazioni del Piano d'Area e del P.T.O. 

approvato dal C.R. 1'8/3/1995 oltre alle fasce previste dal Piano Stralcio delle 

fasce fluviali adottato dall' Autorità di Bacino del fiume Po il 5/2/1996.  

2. Nell'area compresa nel Piano d'Area delle Aree Protette del Po sono individuate 

le seguenti zone:  

 N1 - di primario interesse naturalistico;  

 N2 - d'integrazione tra aree naturali ed agrarie;  

 A2 - di prevalente interesse agricolo con parziali limitazioni.  

3. Per tali zone valgono le prescrizioni e gli indirizzi degli Art.2.4 e 2.5 delle norme 

del P.T.O. e del Piano d’Area del Po. 

4. In detto ambito sono riportate altresì le linee di limitazione delle fasce di perti-

nenza fluviale individuate dal citato Piano Stralcio. 

Tali fasce sono: 

A – fascia di deflusso di piena 

B – fascia d’esondazione 

C – fascia per piena catastrofica 

5. All’interno di dette fasce sono ammessi esclusivamente gli Interventi consentiti 

dagli artt. 6, 7, 15, 16 e 17 nelle norme d’attuazione del Piano Stralcio. 

6. Il limite della fascia B coincide con il limite delle aree sottoposte a misure Tem-

poranee di salvaguardia ai sensi del PS45 approvate dalle Autorità di Bacino nella 

seduta del 10/05/1995.per tali aree fino all’avvenuta approvazione del PSFF 

sono quindi da ritenersi valide le norme di cui suddetto PS45. 

7. Ai sensi dell’articolo 16, 5° c. delle norme del Piano Stralcio e dell’art. 2.2 delle 

norme del P.T.O. del Po, in tutta l’area compresa nel limite della fascia B, è fatto 
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divieto di nuova edificazione se non opere pubbliche nei limiti dell’art.15 delle 

norme del Piano Stralcio. 

8. Le aree normative Rbm ed I  comprese all’interno del piano d’Area conservano 

la destinazione d’uso ed i tipi d’intervento propri previsti dalle presenti norme 

per le stesse aree di concessione dovrà  essere  prescritta la piantumazione dei 

bordi con essenze autoctone d’alto fusto per riduzione dell’impatto visivo nel 

confronto del contesto agrario circostante. 

9. In ogni caso, per tutti gli ambiti territoriali definiti dal P.T.O. del fiume Po e dal 

Piano d’Area, nel rilascio dei singoli provvedimenti autorizzativi dovranno essere 

rispettate le indicazioni di cui l’art. 2.8 delle N.T.A. di tali strumenti relativa-

mente agli usi, alle attività ammesse ed alle rispettive modalità di intervento. 

All’interno del territorio ricompreso nel P.T.O. si intendono confermati i percorsi 

di fruizione indicati nelle tavole di progetto del P.T.O. stabilendo in mt. 50 la 

relativa fascia di rispetto. Dovrà inoltre essere mantenuto e rispristinato il reti-

colo idrografico esistente in particolare per quanto riguarda le indicazioni carto-

grafiche riportate dal Piano d'Area. 

 

 

Art. 14 - STRADE DI P.R.G.: TRACCIATI, TIPOLOGIA  

1. Il Comune disporrà il tracciato definitivo delle strade previste dal P.R.G.C. in ac-

cordo, ove del caso, con gli altri enti attuatori (Amministrazione Prov.le. ANAS).  

2. L'assetto delle sedi viarie è disciplinato dalle seguenti norme:  

a) Sedi viarie esterne all'abitato di interesse intercomunale:  

come tale sono riconosciute la SS. n° 590, le S.P. 105, 106, 108.  

b) Sedi viarie esterne all'abitato d'interesse comunale:  

sono riconosciute tali le sedi stradali esistenti ed in progetto riportate alle 

tavv. P2 e P3 di P.R.G.C. indipendentemente dal regime giuridico (comunali - 

vicinali) e dalla tipologia adottata.  

c) Sedi viarie e piazze interne agli insediamenti residenziali e produttivi esistenti 

o previsti. 

 Tali sedi dovranno essere:  

- dotate di rete di raccolta e smaltimento delle acque di superficie;  

- dotate di illuminazione pubblica per i tratti urbani;  

- ripristinate ai manti d'usura "storici" o "tradizionali" (acciottolato, lastricato; 

ecc.) per i tratti interni ai centri storici;  

- liberate da spazi di sosta o parcheggio non specificatamente predisposti ed 

attrezzati.  

3. Per quanto non prescritto dal P.R.G.C. le sezioni minime delle strade in progetto 

non potranno essere inferiori alle seguenti:  

a) Strade esterne all'abitato  

-C- SS. n° 590 - classe IV CNR    10,50 (7,50 + 1,5 di banchina)  

-C- Strade provinciali - classe VI CNR 8,50 (6,00+1,25 di banchina) 

-F - Strade Comunali -      “      “    “        “       “        “    “        “   

 - Strade agricole  4,00  (3,00 + 0,50 di banchina)  
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b) Strade interne all' abitato 

 -E- Strade urbane V CNR  10,00 (7,00 + 1,50 di marciapiede per lato)  

-f- Strade locali    VI CNR   9,00 (6,00 + 1,50 di marciapiede)  

(Le lettere B,C,E,F, f, indicano espressamente la classificazione conforme al D.L. 

285/92).  

4. Sono fatte salve le sezioni definite negli Strumenti Urbanistici esecutivi appro-

vati anteriormente all'adozione del presente P.R.G.C.  

5. Gli edifici compresi nelle aree residenziali di recupero (Rb) che devono essere 

demoliti per far luogo a sedi stradali individuate dal P.R.G.C., potranno essere 

ricostruiti nelle stesse aree con un volume pari a due volte quello effettivamente 

demolito oltre al volume derivato dalla densità territoriale propria fino al rag-

giungimento del massimo della densità fondiaria, subordinatamente all'atto di 

dismissione gratuita delle aree ed edifici al Comune.  

6. Nelle aree R e P, le nuove sedi stradali conservano la densità territoriale propria 

delle rispettive aree di appartenenza. In assenza di SUE il volume derivato da 

tale densità potrà essere localizzato nei lotti di completamento fino al raggiun-

gimento della densità fondiaria propria subordinatamente all'atto d'impegno 

alla dismissione gratuita dell'area a strada, da formularsi attraverso Concessione 

Convenzionata ai sensi dell'art.49, 50 c. L.R. 56/77.  

7. Sono ammesse strade a fondo cieco purché dotate di piazzola di ritorno (cul de 

sac) di diametro minimo di mt. 14 per le aree residenziali e mt. 24 per le aree 

produttive.  

 

 

Art.15 - AUTORIMESSE E LOCALI SOTTOTETTO 

1. I proprietari di immobili possono realizzare nel sottosuolo, nei locali siti al P. T., 

parcheggi privati da destinare alle singole unità immobiliari. Nelle sole aree Rb 

e Rc per gli edifici esistenti possono altresì realizzare nei cortili, in deroga alle 

densità edilizie, bassi fabbricati per autorimesse (h. max 2,50) fino al raggiungi-

mento dello standard di 1 mq. per ogni 10 mc. di costruzione con il vincolo delle 

distanze da pareti finestrate, i bassi fabbricati parzialmente interrati non costi-

tuiscono volume e superficie coperta quando l'estradosso degli stessi non superi 

il metro fuori terra, la copertura dovrà essere convenientemente sistemata a 

lastrico o giardino. L'esecuzione delle opere previste dal precedente comma è 

soggetto ad autorizzazione gratuita se di pertinenza delle unità immobiliari ai 

sensi del 20 comma dell'art. 9 della L. 122/1989; non sono in ogni caso ammessi 

fabbricati realizzati in lamiera metallica.  

2. È consentito l'uso e il riuso di locali sottotetto, a scopo residenziale, negli edifici 

esistenti in tutte le zone del P.R.G.C., alle seguenti condizioni:  

a) L'altezza minima di imposta dell'intradosso del tetto (calcolata sull'intradosso 

del muro perimetrale) rispetto al filo del pavimento finito non risulti inferiore 

a mi. 1,50;  
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b) I locali risultino sufficientemente coibentati termicamente, e comunque tali 

da rispettare le norme previste dalla legge statale 30/4/76 n. o 373 e succes-

sivi aggiornamenti;  

c) Dispongano dei requisiti richiesti dal D.M. 517/1975 (altezza media, lumino-

sità, superficie etc.)  

3. In ogni caso, tutti i locali sottotetto, che risulteranno conformi alle prescrizioni 

del presente articolo, saranno, comunque, considerati destinati all'uso residen-

ziale, ai fini del computo della volumetria dell'edificio oggetto di richiesta di con-

cessione edilizia e del calcolo dei relativi oneri di urbanizzazione. I locali esistenti 

in possesso dei requisiti richiesti dal presente articolo potranno essere destinati 

ad uso residenziale anche in eccedenza ai limiti di volumetria ammessa dell'area 

alle seguenti condizioni:  

- siano oggetto di concessione onerosa; 

- siano dichiarate pertinenza dell'unità immobiliare principale esistente con 

atto d'impegno trascritto a cura del Comune e a spese del concessionario sui 

registri immobiliari.  

 

 

Art.16 - RECINZIONI 

1. Nelle varie aree del territorio le recinzioni fronteggianti spazi pubblici o a uso 

pubblico, qualora previste, dovranno essere realizzate a giorno su muretto in 

pietra o calcestruzzo a vista di H max cm. 50 con sovrapposta cancellata traspa-

rente per complessivi mt. 200 max. Le divisioni tra privati potranno essere a pa-

rete cieca per un'altezza non superiore a mt. 2,00.  

2. Nelle aree oggetto di piani esecutivi, le eventuali divisioni interne dovranno es-

sere realizzate esclusivamente in forma di siepe viva con eventuale rete p1asti-

ficata su paletti.  

3. Nelle aree agricole la recinzione con muro e cancellata potrà essere realizzata 

solo sul lotto su cui insiste l'azienda e l'abitazione.  

4. Le eventuali recinzioni di altri lotti agricoli potranno essere realizzate solo con 

rete plastificata su paletti e senza zoccolo con eventuale siepe retrostante limi-

tatamente alle aree coltivate ad orto.  

5. Nelle aree RA, AR potranno essere mantenute e ripristinate le recinzioni o i muri 

di cinta ciechi esistenti.  

6. Generalmente le recinzioni potranno essere realizzate anche nelle fasce di ri-

spetto di cui al precedente art. 12/4 alla distanza dal ciglio stradale prescritta 

dall'Ente proprietario solo con l'impegno del privato alla demolizione senza in-

dennizzo del manufatto in caso di modificazione della sede stradale.  

7. Nelle aree urbane classificate, le recinzioni su strade pubbliche o private, rela-

tive ad interventi di cui alle lettere e) f) e g) del precedente art. 9, dovranno 

rispondere ai seguenti requisiti:  
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a) possono essere dotate di coperture e pensiline esclusivamente sugli accessi 

carrai e pedonali purché il filo esterno di tali aggetti sia allineato sul filo 

esterno della recinzione continua;  

b) i cancelli di accesso carraio dovranno essere arretrati di almeno 5 mt.  dal 

filo marciapiede;  

c) lungo le strade formanti incrocio dovranno terminare a non meno di 5 mt., 

misurati sul filo marciapiede, dalla intersezione degli stessi e raccordate a 

smusso o ad arco a tutto sesto.  

 

 

Art.17 – VERANDE E LOGGE 

1. Con autorizzazione è ammessa la chiusura di superfici esterne quali logge e bal-

coni facenti parte di singole unità immobiliari, mediante cortine vetrate in modo 

di realizzare verande, serre e simili a condizione che venga presentato un pro-

getto tipo al quale dovranno uniformarsi tutte le successive chiusure dell'edifi-

cio, in modo che ne risulti una soluzione architettonica ordinata ed unitaria.  

2. Le proposte d'intervento dovranno rispondere ai seguenti requisiti:  

a) La possibilità di realizzazione può riguardare, nel caso di fabbricazione 

chiusa, le sole fronti verso cortile; nel caso di fabbricazione aperta si deve 

tener conto dei caratteri delle tipologie edilizie in relazione agli affacci su 

spazi pubblici e su pubbliche vie.  

b) La superficie di pavimento chiudibile non può essere superiore a mq. 9,00 

per unità immobiliare.  

c) La superficie finestrata di ciascun locale interno apribile sulla veranda non 

dev'essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento dello stesso locale 

e la superficie apribile della veranda non inferiore a 1/8 della. somma delle 

superfici dei pavimenti della veranda e di tutti i locali aprentisi sulla mede-

sima.  

d) Le cucine ed i locali con posto cottura o focolari ed i servizi igienici che si 

aprono sulla veranda siano muniti di adeguato impianto di aspirazione for-

zata con scarico diretto all'esterno.  

e) Non siano eliminate le chiusure interposte tra la veranda ed i locali interni 

che su essa si affacciano.  

f) Non siano installati nella veranda corpi od apparecchi riscaldanti di qualsiasi 

tipo, apparecchi igienico - sanitari, impianti di cucine ed altre apparecchia-

ture o arredi atti a mutare le caratteristiche di volume tecnico accessorio a 

servizio dell'unità immobiliare interessata.  

g) Non siano racchiuse all'interno delle verande o logge bombole, tubazioni, 

apparecchiature e contatori della rete a gas.  

h) Sono ammesse chiusure con vetrate dei piani pilotis purchè in essi non ven-

gano ricavati locali adibiti ad uso permanente da parte di persone o a depo-

sito.  
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Art. 17bis – LOCALIZZAZIONE COMMERCIALE  

1. In attuazione del D. Leg. 114/98 e L. R. 28/99 gli ambiti commerciali sono indivi-

duati nelle diverse strade ed aree normative in ragione della localizzazione, ac-

cessibilità e dimensione dell'area d'insediamento come segue:  

A1 - Addensamento storico rilevante distribuito sulla Via Cristoforo Colombo e 

sulla Via Martiri della Libertà dall'origine al n. o 60, nel cui ambito sono com-

prese le aree normative Rba, Rbm, Rc3, Rc4.  

2. In detto ambito sono ammesse le destinazioni del precedente art10. 

3. I servizi commerciali esistenti esterni alle aree precedentemente individuate, 

sono confermati e soggetti alle norme di adeguamento ex L.R. 28/99.  

4. Per i servizi commerciali inferiori ai 150 mq. di superficie lorda di vendita, è am-

messo il raggiungi mento di detta soglia.  

 

 

Art.18 – DEROGHE 

1. Con la procedura dell'art. 3 della legge 21 dicembre 1955 n. o 1357, il Sindaco, 

previa deliberazione del Consiglio Comunale, può derogare alle prescrizioni del 

P.R.G. nel caso di edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico.  

2. In quest'ultima ipotesi, qualora le opere di interesse pubblico siano di iniziativa 

privata, il rilascio della concessione in deroga dovrà essere accompagnato dalla 

stipula di una convenzione, approvata dal Consiglio Comunale contestualmente 

con la deliberazione di deroga, idonea a garantire il permanere della destina-

zione d'uso da cui deriva il pubblico interesse e la modificazione di tale destina-

zione che comunque dovrà coincidere con una finalità propria del Comune.  

3. Il vincolo di immodificabilità delle destinazioni d'uso per le opere di interesse 

pubblico, autorizzate con l'esercizio del potere di deroga, non potrà essere di 

durata inferiore ai 20 anni.  

La deroga per consentire l'attività degli Enti Pubblici in quanto corrispondenti ai 

fini istituzionali, è ammessa in tutte le aree classificate.  

 

 

Art.19 – NORME TRANSITORIE 

1. Le presenti norme hanno efficacia ai sensi della L.R. 56/77 art. 58.  

2. Ogni norma disposta dagli strumenti urbanistici vigenti e dal Regolamento Edili-

zio che risulti in contrasto con gli elaborati di contenuti prescrittivo definiti dalle 

presenti norme, o che dia adito a controverse interpretazioni, è sostituita da 

quanto stabilito dalla presente Variante, fatti salvi i disposti delle leggi regionali 

e statali in materia di salvaguardia.  
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3. Nelle aree consolidate e di completamento A, AR, Ra, Rb, Rc, Ri, Pb, le presenti 

norme generano effetti ai sensi dell'art. 85, 5° comma, L.R. 56/77.  

4. Sono fatti salvi i Piani Esecutivi convenzionati conformi al P.R.I. approvato con 

D.G.R.30/6/83 n°148-13810 e approvati precedentemente all'adozione delle 

presenti norme.  

5. I progetti conformi alle previsioni del P.R.G.C. vigente, già approvati e di cui sia 

già stato comunicato l’inizio dei lavori, al momento dell'adozione delle presenti 

norme possono essere realizzati in deroga alle stesse.  

 



 

25 

 

  



 

26 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NORME PER LA SICUREZZA IDRAULICO-GEOLOGICA 
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Art. 19 bis – PRESCRITTIVITÀ DEGLI ELABORATI GEOLOGICI DEL PRG 

1. La Relazione Geologica costituisce parte integrante delle Norme di Attuazione 

per quanto attiene alle prescrizioni specifiche da essa indicate, che sono ulterior-

mente dettagliate nel presente Titolo, riportando i contenuti dell’Allegato 9 

“Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico” redatto dal geo-

logo incaricato. 

2. L’Allegato 5 alla Relazione Geologica “Carta di sintesi della pericolosità geomor-

fologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica” (redatta in conformità alla 

Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996, come aggiornata dalla DGR n.64-7417 del 

7/4/2014) definisce l’idoneità all’utilizzazione urbanistica del territorio comu-

nale, che a tal fine è suddiviso in classi e regolato dalle disposizioni degli articoli 

successivi. 

La carta di sintesi e le prescrizioni del presente Titolo sono da considerarsi quale 

riferimento imprescindibile anche per l’individuazione di nuove occasioni inse-

diative, pur se trattate nell’ambito di varianti di competenza solo comunale. 

3. La Carta di Sintesi tiene conto della “pericolosità” legata a tutti i fattori che co-

stituiscono o possono costituire elemento di rischio per il territorio in esame; fra 

questi, i più importanti sono: 

a) la conformazione morfologica del territorio; 

b) i dissesti in atto o potenzialmente riattivabili; 

c) l'assetto idrogeologico; 

d) i vincoli di natura sovraordinata derivanti dall’applicazione delle NdA del Piano 

per l’Assetto Idrogeologico (PAI) e le sue eventuali modifiche ai sensi della Di-

rettiva 2007/60 CE – DLGS 49/2010; 

e) le condizioni della rete idrografica principale e minore; 

f) i caratteri litologici e geotecnici dei terreni. 

Per quanto riguarda in particolare i punti e) e f), le risultanze della Carta di Sintesi 

forniscono indicazioni di massima, che devono essere integrate ed approfondite 

attraverso analisi di dettaglio da svolgersi in fase di definizione progettuale degli 

interventi, così come prescritto dal DM 17/01/2018 “Norme tecniche per le 

costruzioni”. 

4. Ogni intervento edificatorio dovrà essere corredato in fase esecutiva da progetti 

firmati da tecnici regolarmente abilitati ed iscritti ai rispettivi Ordini di compe-

tenza e tenere conto, tra l'altro, di tutte le prescrizioni tecniche ai sensi delle 

NTC2018 D.M. 17/01/2018 (la Relazione geologica e la Relazione geotecnica sa-

ranno a firma di Geologo abilitato; la sola Relazione geotecnica potrà essere a 

firma di Ingegnere abilitato). 

 

 

Art. 19 ter – CLASSE II DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA 

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe II iden-

tifica “Aree nelle quali le condizioni di moderata pericolosità geomorfologica pos-

sono essere agevolmente superate attraverso l’adozione ed il rispetto di modesti 

accorgimenti tecnici esplicitati a livello di norme di attuazione ispirate alle 

NTC2018 D.M. 17/01/2018 e realizzati a livello di progetto esecutivo 
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esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio o dell’intorno significativo 

circostante”. 

2. In tale classe sono stati distinti i terreni presentanti alcune problematicità e limi-

tazioni, edificabili solo a seguito di rigorosi accertamenti geognostici che prescri-

vano le necessarie opere di contenimento e/o di sistemazione idrogeologica, le ca-

ratteristiche delle fondazioni e gli eventuali consolidamenti. 

3. Nelle porzioni di territorio comprese nella Classe II, gli elementi di pericolosità de-

rivano da uno o più fattori penalizzanti risolvibili nell’ambito del singolo lotto edi-

ficatorio e/o in un intorno significativo; gli interventi elencati a seguire si ritengono 

ammissibili con prescrizioni.  

4. In generale gli aspetti fondazionali e gli interventi che comportano scavi e riporti 

dovranno essere definiti in ottemperanza alle NTC2018 D.M. 17/01/2018 con spe-

cifica relazione geologica geotecnica con il supporto di indagini in situ ed eventual-

mente di laboratorio. 

5. Le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fondazione 

adottate e gli interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, dovranno es-

sere compatibili con i risultati dell'indagine geologica e geotecnica propedeutiche 

sempre in conformità a quanto disposto dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018 e, sulla 

base delle risultanze di tali elaborati preliminari, dovrà essere redatto il progetto 

delle opere. 

6. Nella Relazione Geologica e/o Geotecnica propedeutica al progetto di edificazione 

saranno da recepire le indicazioni e prescrizioni riportate a seguire e, nel caso delle 

aree previste dalla future varianti, anche quelle illustrate nelle specifiche schede 

sulle specifiche aree di inserimento, come previsto dalla Circ. PGR 7/LAP. 

7. In generale si sottolinea che: 

a) l’eventuale fruibilità urbanistica delle aree poste in classe II limitrofe ai corsi 

d’acqua è subordinata, in sede di presentazione di progetti di sistemazione e/o 

di edificazione, ad una maggiore e più dettagliata definizione delle aree poten-

zialmente esondabili che, secondo quanto evidenziato nell’ “All. 5 - Relazione 

conclusiva”, essa può essere ottenuta solo con una verifica idraulica tridimen-

sionale in moto permanente da effettuarsi a seguito di accurato rilievo topo-

grafico del terreno, su un tratto significativo del corso d’acqua; 

b) qualsiasi intervento di nuova edificazione e di ampliamento con occupazione di 

suolo riguardante aree di classe II situate in prossimità dei settori periflu-

viali/peritorrentizi dei corsi d’acqua appartenenti alla rete idrografica e/o 

aventi sedime non demaniale dovranno essere suffragati, a livello di singolo 

permesso di costruire, oltre che da uno studio di fattibilità condotto secondo 

quanto previsto dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018, anche da uno specifico studio 

idraulico del/i bacino/i idrologico/i eventualmente interessato/i, da effettuarsi 

secondo metodologia approfondita in condizioni di moto vario o permanente, 

verificando, con opportuna cautela, i battenti di allagamento attesi e i relativi 

innalzamenti del piano di imposta delle nuove opere, la capacità di smaltimento 

delle attuali sezioni di deflusso del/i rio/i ivi esistente/i, tenuto conto, altresì, 

della presenza di eventuali manufatti di attraversamento, di intubamenti e/o di 

altre criticità idrauliche che potrebbero costituire pregiudizio per la possibilità 

edificatorie della zona prescelta; 
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c) ai fini delle possibilità edificatorie delle aree suddette, a seguito degli appro-

fondimenti e delle verifiche idrauliche da effettuarsi a scala locale secondo la 

metodologia e le indicazioni di cui al punto precedente, tenuto conto, altresì, 

della presenza, soprattutto in prossimità delle aree abitate, di eventuali criticità 

per le quali necessitano interventi di difesa e/o opere più estensive di riassetto 

idraulico, occorre preventivamente prevedere, in ogni caso, l’esecuzione di op-

portuni ed adeguati lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria del reti-

colo idrografico minore insistente nel contorno delle aree medesime, provve-

dendo, altresì alla realizzazione, ove necessario, di appropriate opere di regi-

mazione delle acque superficiali finalizzate alla riorganizzazione ed alla corretta 

officiosità idraulica della rete idrica interessata, garantendo, in ogni caso, lo 

smaltimento delle acque meteoriche scolanti dal/i bacino/i afferente/i. 

8. In Classe II sono ammessi tutti gli interventi edilizi previsti dal PRG per le singole 

aree normative, nel rispetto delle prescrizioni e limitazioni esecutive definite dal 

presente articolo. 

9. Sono distinte, come segue, due sottoclassi in funzione del fattore penalizzante 

principale: 

a) CLASSE IIa: porzioni di territorio dove gli elementi di pericolosità derivano da 

problemi di carattere geostatico e/o di versante, scadenti caratteristiche geo-

tecniche dei terreni di copertura ed eterogeneità dei terreni di fondazione, che 

determinano le seguenti prescrizioni: 

- gli interventi edilizi e di trasformazione del suolo sono subordinate ad un'at-

tenta indagine geognostica e a verifiche geotecniche del versante interes-

sato, in riferimento alle condizioni attuali e a quelle post-intervento, con il 

supporto di prove in situ e di laboratorio; 

- verifica di stabilità finale dell’insieme opere-versante con una puntuale de-

finizione dei fattori di sicurezza finali, estesa alle coperture e al substrato 

roccioso nei casi di incremento del carico e/o di tagli e scavi significativi; 

- esecuzione preventiva di una corretta regimazione delle acque superficiali, 

previa relazione geologica; 

- limitare al minimo indispensabile scavi e riporti, ove sprovvisti di opere di 

contenimento; 

- sono da prevedersi inoltre specifiche valutazioni circa l'interessamento delle 

zone di edificazione, ad opera delle acque ruscellanti o d'infiltrazione, con 

relativa verifica idraulica delle opere di drenaggio, raccolta e smaltimento 

delle suddette al fine di evitare ristagni in corrispondenza delle fondazioni; 

- andranno verificate, in fase progettuale, le ripercussioni per dissesti che si 

originano in un intorno significativo dell’area di progetto; 

- le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fonda-

zione da adottare e gli interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, 

dovranno essere compatibili ed in conformità a quanto disposto dalle 

NTC2018 D.M. 17/01/2018 previa Relazione geologica e geotecnica di detta-

glio e, sulla base delle risultanze di tali elaborati, dovrà essere redatto il pro-

getto definitivo-esecutivo delle opere di fondazione. 

b) CLASSE IIb: porzioni di territorio subpianeggiante a modesta acclività, aree sog-

gette a uno o più fattori penalizzanti, con limitazioni per cause connesse ad 
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attuali scadenti condizioni morfologiche facilmente superabili o migliorabili, 

che le rendono potenzialmente interessate da falda superficiale, ruscellamento 

diffuso e/o locali ristagni di acque meteoriche fino a 40 cm, scadenti caratteri-

stiche geotecniche dei terreni di copertura ed eterogeneità dei terreni di fon-

dazione che determinano le seguenti prescrizioni: 

- preventiva regimazione delle acque superficiali accompagnata da un pro-

gramma di interventi manutentivi ordinari delle linee di drenaggio minori 

(acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) ed eventuale realizzazione 

di apposite canalizzazioni superficiali da prevedersi ed attuarsi secondo mo-

dalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comunale, che pos-

sono comportare anche la partecipazione di più soggetti privati; 

- l’edificazione di nuovo impianto finalizzata a destinazioni d’uso che compor-

tino la presenza continuativa di persone dovrà essere realizzata in ambienti 

aventi il piano di calpestio ad una quota di sicurezza da determinare preven-

tivamente con una valutazione del locale rischio idraulico. Tale valutazione 

può essere redatta dal geologo incaricato dal soggetto attuatore dell’opera 

o per iniziativa pubblica; in tale secondo caso sarà opportuno considerare 

ambiti omogenei e definire preventivamente la quota di sicurezza da adot-

tare; la definizione della quota di sopraelevazione dei fabbricati sarà riferita 

alla quota topografica media dell'area di intervento; 

- nelle aree potenzialmente inondabili secondo i battenti precedentemente 

indicati, l’edificabilità di nuovo impianto o completamento dovrà essere su-

bordinata ad una preliminare definizione della quota di imposta dei fabbri-

cati, variabile indicativamente da +0,5 a +1,0 m, riferita alla quota media 

dell’area di intervento. La quota di imposta dovrà essere verificata attra-

verso indagine idrogeologica e studio idraulico della zona di intervento a ca-

rico del richiedente, che accerti l’assenza di interferenze negative con le con-

dizioni di deflusso e di rischio idraulico per l’edificato esistente al contorno. 

Tali indagini dovranno essere allegate agli elaborati di progetto; 

- gli impianti tecnologici dovranno essere posizionati ad una quota compati-

bile con la piena di riferimento e comunque non a quote inferiori al piano 

campagna sistemato del lotto; 

- non sono ammessi piani interrati sottofalda; la realizzazione di vani tecnici 

in porzione sottofalda (con piano inferiore nell’ambito della fascia di escur-

sione della falda) può essere ammessa solo subordinatamente alla realizza-

zione di interventi strutturali di protezione attiva e passiva (impermeabiliz-

zazioni, pozzetti di drenaggio con annesso impianto di smaltimento acque); 

- è vietato destinare a usi diversi dalla cantina le porzioni di edifici, oggetto di 

ristrutturazione, poste al di sotto del piano di campagna; 

- le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fonda-

zione da adottare e gli interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, 

dovranno essere compatibili ed in conformità a quanto disposto dalle 

NTC2018 D.M. 17/01/2018 previa Relazione geologica e geotecnica di detta-

glio e, sulla base delle risultanze di tali elaborati, dovrà essere redatto il pro-

getto definitivo-esecutivo delle opere di fondazione. 
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Art. 19 quater - CLASSE III DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe III iden-

tifica “Porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica 

e di rischio, derivanti questi ultimi dalla urbanizzazione dell’area, sono tali da 

impedirne l’utilizzo qualora inedificate, richiedendo viceversa, la previsione di in-

terventi di riassetto territoriale a tutela del patrimonio esistente”  

2. Tali ambiti non possono ospitare nuove previsioni urbanistiche in espansione ad 

esclusione di quanto ammesso a seguito di interventi di minimizzazione del ri-

schio e riassetto territoriale geoidrologico per le singole sottoclassi. 

3. La Classe III si suddivide in III indifferenziata, IIIa, IIIb2, IIIb3 e IIIb4. Indipenden-

temente dalla sottoclasse in cui si rientri: 

a) per le opere ammissibili si richiamano tutte le prescrizioni già individuate per 

la Classe II; 

b) per gli interventi ammessi in zone di Classe III è sempre richiesta la redazione 

della Relazione Geologica e Geotecnica, ai sensi delle NTC2018 D.M. 

17/01/2018, propedeutiche al progetto di edificazione; ciò in particolare nel 

caso di interventi di riassetto idrogeologico tesi a eliminare o minimizzare la 

pericolosità. In tali elaborati saranno da recepire in toto le indicazioni e pre-

scrizioni generali già evidenziate per le classi IIa e IIb, qui integralmente ri-

chiamate; 

c) le scelte progettuali inerenti le strutture delle opere, le tipologie di fonda-

zione da adottare e gli interventi di sistemazione idrogeologica del terreno, 

dovranno pertanto essere compatibili ed in conformità a quanto disposto 

dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018 previa Relazione geologica-geotecnica di det-

taglio e, sulla base delle risultanze di tali elaborati, dovrà essere redatto il 

progetto definitivo-esecutivo delle opere; 

d) gli edifici privati e/o pubblici rientranti nella Classe III (sottoclassi IIIind., IIIb2, 

IIIb3, IIIb4) sono sottoposti a norme e procedure specifiche di sorveglianza e 

gestione previste dal Piano di Protezione Civile comunale/intercomunale, in 

funzione delle relative tipologie di dissesti e rischi; 

e) qualsiasi intervento di nuova edificazione e di ampliamento con occupazione 

di suolo riguardante aree in classe III situate in prossimità dei settori periflu-

viali/peritorrentizi dei corsi d’acqua appartenenti alla rete idrografica e/o 

aventi sedime non demaniale dovrà essere suffragato, a livello di singolo per-

messo di costruire, oltre che da uno studio di fattibilità condotto secondo 

quanto previsto dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018, anche da uno specifico stu-

dio idraulico del/i corso/i d’acqua eventualmente interessato/i, da effettuarsi 

secondo la metodologia approfondita in condizioni di moto uniforme, vario o 

permanente a seconda dei casi, verificando, con opportuna cautela, la capa-

cità di smaltimento delle sezioni di deflusso, tenuto conto, altresì, della pre-

senza di eventuali manufatti di attraversamento, di intubamenti e/o di altre 

criticità idrauliche che potrebbero costituire pregiudizio per le possibilità edi-

ficatorie della zona prescelta; 

f) ai fini delle possibilità edificatorie delle aree suddette, a seguito degli appro-

fondimenti e delle verifiche idrauliche da effettuarsi a scala locale secondo la 
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metodologia e le indicazioni di cui al punto precedente, tenuto conto, altresì, 

della presenza, soprattutto in prossimità delle aree abitate, di eventuali criti-

cità per le quali necessitano interventi di difesa e/o opere più estensive di 

riassetto idraulico, occorre preventivamente prevedere, in ogni caso, l’esecu-

zione di opportuni e adeguati lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria 

del reticolo idrografico minore insistente nel contorno delle aree medesime, 

provvedendo, altresì, alla realizzazione, ove necessario, di appropriate opere 

di regimazione delle acque superficiali finalizzate alla riorganizzazione ed alla 

corretta officiosità idraulica della rete idrica interessata, garantendo, in ogni 

caso, lo smaltimento delle acque meteoriche scolanti dal/i bacino/i affe-

rente/i; 

g) nei territori pericolosi di cui alle classi III non sono consentiti cambi di desti-

nazione d’uso che implichino un aumento del rischio (per la definizione del 

quale si rimanda a quanto indicato al punto 2 della N.T.E. della Circ. 8 maggio 

1996 n. 7/LAP). Il cambio di destinazione d’uso è consentito solo a seguito di 

indagini puntuali che dettaglino il grado di pericolosità, individuino adeguate 

opere di riassetto, accorgimenti tecnici o interventi manutentivi da attivare, e 

verifichino, dopo la loro realizzazione, l’avvenuta riduzione del rischio; 

h) Nel caso di sovrapposizione tra due vincoli (conseguenti a perimetrazioni di 

dissesto), prevale quello più restrittivo collegato al grado di pericolosità mag-

giore; 

i) In ambito di classe III sono realizzabili Opere Pubbliche o di interesse pubblico 

che interferiscono con zone soggette a pericolosità geologica (perimetrate in 

classe IIIa), non altrimenti localizzabili, definite nei termini e nei modi della 

D.G.R. 9 dicembre 2015 n. 18-2555. Tali opere saranno obbligatoriamente rese 

oggetto di apposita preventiva valutazione di compatibilità da parte dell’Am-

ministrazione Comunale; il progetto di tali opere dovrà essere corredato da 

studio geologico ed idrogeologico. Il parere dell’Amministrazione Comunale è 

vincolante. È cmq vietata la realizzazione di qualsivoglia opera interferente 

con ambiti di dissesto. 

4. In relazione alla ammissibilità degli incrementi di carico antropico, si rinvia inte-

gralmente ai disposti del punto 7.1 parte II dell’Allegato A alla DGR n.64-7417 del 

7/4/2014. 

 

 

Art. 19 quinquies – ITER DI RIASSETTO TERRITORIALE E ITER PROCEDURALE  

1. La procedura necessaria che porterà al finanziamento ed alla realizzazione delle 

opere per la mitigazione del rischio (progettazione, realizzazione e collaudo) po-

trà essere gestita direttamente dall’Amministrazione Comunale o da altri sog-

getti pubblici o, ove di interesse, proposta da privati. 

2. In ogni caso, completate le opere e fatte salve le procedure di approvazione da 

parte delle autorità competenti, spetterà responsabilmente all’Amministrazione 

Comunale verificare che le stesse abbiano raggiunto l’obbiettivo di minimizza-

zione del rischio ai fini della fruibilità urbanistica delle aree interessate e per con-

sentire l’esecuzione degli interventi previsti nelle colonne “P” della tabella di cui 

al precedente articolo 19 quater. 
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3. Considerata anche l’estensione di talune aree comprese in Classe IIIb, l’Ammini-

strazione Comunale individua un cronoprogramma (riportato nell’Allegato 9 alla 

Relazione Geologica) degli interventi di sistemazione necessari a garantire la mi-

tigazione del rischio per aree successive. 

4. Al fine di ottimizzare i tempi necessari per la disponibilità delle aree previste nel 

cronoprogramma, in casi del tutto eccezionali, per interventi di importanza stra-

tegica, risulta possibile avviare contemporaneamente la realizzazione degli inter-

venti per la mitigazione del rischio e la realizzazione delle opere di urbanizzazione 

o di edificazione in progetto, vincolando tuttavia il rilascio dei provvedimenti di 

abitabilità/agibilità di tali opere alla conclusione delle procedure di cui sopra 

(progettazione, realizzazione e collaudo degli interventi di eliminazione o mitiga-

zione del rischio) l’effettiva fruibilità delle opere di urbanizzazione o di edifica-

zione. 

5. La seguente procedura schematica ha lo scopo di soddisfare quanto previsto dal 

punto 7.10 della Nota Tecnica Esplicativa alla Circ. PRG 7/LAP (l’adozione di tale 

procedura consente il superamento del vincolo di inedificabilità nelle aree di 

Classe IIIb): 

- Progettazione preliminare-definitiva-esecutiva degli interventi di mitigazione; 

il progettista, sottoscrivendo una presa d’atto dei contenuti del PRGC, di-

chiara sotto la sua responsabilità che il progetto ha lo scopo di eliminare e/o 

minimizzare il rischio geologico che interessa l’area in Classe IIIb. 

- Parere o provvedimento autorizzativo sul progetto degli Enti pubblici sovraor-

dinati. 

- Approvazione del progetto da parte del Comune, che dichiara in delibera che 

le previsioni progettuali risultano conformi alle esigenze di eliminazione e/o 

minimizzazione del rischio geologico; in caso contrario restituzione per inte-

grazioni o riprogettazione. 

- Attuazione dell’intervento 

- Collaudo delle opere e presa d’atto finale del Comune dell’avvenuta regolare 

esecuzione degli interventi (tramite acquisizione del Certificato di collaudo 

tecnico e, eventualmente, amministrativo), al fine del rilascio di assenso defi-

nitivo, tramite Delibera di Consiglio Comunale, ai fini della fruibilità urbani-

stica delle aree interessate. 

6. Piani tecnici esecutivi di opere pubbliche (Art. 47 L.R. 56/1977): le Amministra-

zioni comunali nei casi in cui siano titolate a procedere alla realizzazione delle 

opere di riassetto per l’eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità, di cui 

alla Classe IIIb, attivano le procedure attraverso strumenti esecutivi quali ad 

esempio i “Piani tecnici esecutivi di opere pubbliche” previsti all’Art. 47 della L.R. 

56/1977. 

 

 

Art. 19 sexies – CLASSE III INDIFFERENZIATA DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe III in-

differenziata identifica “Porzioni di territorio inedificate che presentano caratteri 

geomorfologici o idrogeologici che le rendono, nell’insieme, inidonee a nuovi in-

sediamenti e nelle quali eventuali situazioni locali meno pericolose potranno 
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essere identificate per mezzo di studi di dettaglio predisposti nell’ambito di future 

varianti di piano”.  

2. Nell’ambito di tali settori, l’identificazione puntuale e cartografica delle rare edi-

ficazioni può essere omessa e trattata nell’ambito delle norme di attuazione del 

P.R.G.C. con specifico riferimento normativo, mentre l’analisi di dettaglio neces-

saria ad identificare eventuali situazioni locali meno pericolose, potenzialmente 

attribuibili a classi meno condizionanti (Classe II o Classe IIIb) può essere rinviata 

ad eventuali future varianti di piano, in relazione a significative esigenze di svi-

luppo urbanistico o di opere pubbliche, che dovranno essere supportate da studi 

geomorfologici di dettaglio adeguati 

 

 

Art. 19 septies – CLASSE IIIa DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe IIIa 

identifica “Porzioni di territorio inedificate ed inadatte che presentano caratteri 

geomorfologici o idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti 

(aree dissestate, in frana, potenzialmente dissestabili, aree alluvionabili da acque 

di esondazione ad elevata energia)”. 

2. Sono ammessi interventi manutentivi o conservativi dei fabbricati esistenti e mo-

desti ampliamenti funzionali per pertinenze agricole ove non diversamente se-

gnalato, ad esclusione degli edifici ricadenti in aree di dissesto attivo o incipiente, 

e qualora fattibili dal punto di vista tecnico. In questi casi, le ristrutturazioni e gli 

ampliamenti verranno condizionati, in fase attuativa di P.R.G. (a livello di singola 

concessione edilizia), all’esecuzione di studi di compatibilità geomorfologica 

comprensiva di indagini geologiche e geotecniche mirate a definire localmente le 

condizioni di pericolosità e di rischio ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti 

alla loro mitigazione. 

3. Le Opere Pubbliche o di interesse pubblico che interferiscono con zone soggette 

a pericolosità geologica (perimetrate in classe III) non altrimenti localizzabili de-

finite nei termini e nei modi della D.G.R. 9 dicembre 2015 n. 18-2555 saranno 

obbligatoriamente rese oggetto di apposita preventiva valutazione di compatibi-

lità da parte dell’Amministrazione Comunale; tali opere, corredate da studio geo-

logico ed idrogeologico obbligatorio, saranno quindi oggetto di relativo e conse-

guente P.d.C. (o di alternativo provvedimento di approvazione in sede di Confe-

renza dei Servizi o da parte del R.U.P. in funzione della procedura utilizzata). Il 

parere dell’Amministrazione Comunale è quindi vincolante e potrà contemplare 

l’obbligo di eseguire specifiche opere di mitigazione del rischio.  

4. È prevista una fascia di rispetto ed inedificabilità assoluta di classe IIIa del retico-

lato idrografico minore di ampiezza minima 10 m dal ciglio sponda della linea di 

drenaggio attiva ove non maggiormente perimetrato (Classe IIIa ined.) da studi 

di dettaglio; per ogni eventuale intervento ammissibile all’interno di tale fascia 

(compresi movimenti terra, modifiche planoaltimetriche e modifiche della linea 

di drenaggio) è comunque richiesta una verifica di compatibilità idrogeologica ed 

idraulica con apposita verifica idraulica di almeno tre sezioni in corrispondenza 

degli eventuali interventi ammissibili; 
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5. È prevista una fascia di inedificabilità assoluta di classe IIIa dei dissesti di versante 

di ampiezza minima 15 m dal bordo esterno del dissesto ove non maggiormente 

perimetrato (Classe IIIa ined.). 

6. Per le attività agricole poste al di fuori delle perimetrazioni di dissesto e delle 

fasce di rispetto urbanistiche, si dettano le seguenti prescrizioni: 

a) in assenza di alternative praticabili ovvero disponibilità di areali in classe II, si 

ritiene possibile, qualora le condizioni di pericolosità dell’area lo consentano 

tecnicamente, la realizzazione di nuove costruzioni che riguardino in senso 

stretto edifici per attività agricole connesse alla conduzione aziendale comun-

que da ubicare in continuità al nucleo esistente. Sono esclusi in ogni caso gli 

ambiti perimetrati in dissesto; 

b) si esclude in ogni caso la possibilità di realizzare tali nuove costruzioni in am-

biti di dissesti, in settori interessati da processi distruttivi torrentizi o di co-

noide, in aree nelle quali si rilevino evidenze di dissesto incipienti; 

c) tali edifici dovranno risultare non diversamente localizzabili nell’ambito 

dell’azienda agricola, e la loro fattibilità verificata ed accertata da opportune 

indagini geologiche, idrogeologiche e, se necessario, geognostiche dirette di 

dettaglio, in ottemperanza a quanto previsto dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018; 

d) la progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici specifici finalizzati alla 

riduzione ed alla mitigazione del rischio e dei fattori di pericolosità; 

7. In assenza di dissesti attivi o all’interno di areali a pericolosità media o moderata 

(Fs) non sono consentite nuove edificazioni fatto salvo quanto segue: 

- Per gli areali in Fs sono consentite le attività ammesse in Fa e Fq ai sensi 

dell’art. 9 comma 2 e3 delle Norme di Attuazione del PAI. 

- Per quanto riguarda le prescrizioni, si faccia riferimento alle prescrizioni per 

problematiche di tipo idraulico o di versante riferite alla classe IIIb2 

- Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio 

geomorfologico ed idrogeologico di compatibilità con le condizioni del disse-

sto validato dall'Autorità competente. 

8. All’interno di areali a pericolosità elevata (Fq) non sono consentite nuove edifi-

cazioni fatto salvo quanto segue: 

- Per gli areali in Fq sono consentite le ai sensi dell’art. 9 comma 3 delle Norme 

di Attuazione del PAI. 

- Per quanto riguarda le prescrizioni, si faccia riferimento alle prescrizioni per 

problematiche di tipo idraulico o di versante riferite alla classe IIIb3 

- Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio 

geomorfologico ed idrogeologico di compatibilità con le condizioni del disse-

sto validato dall'Autorità competente. 

- Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio 

geomorfologico ed idrogeologico di compatibilità con le condizioni del disse-

sto validato dall'Autorità competente. 

9. All’interno di areali a pericolosità molto elevata (Ee, Fa) non sono consentite 

nuove edificazioni fatto salvo quanto segue. 

- Per gli areali in Ee sono consentite le attività ai sensi dell’art. 9 comma 5 delle 

Norme di attuazione del PAI. 
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- Per gli areali in Fa sono consentite le ai sensi dell’art. 9 comma 2 delle Norme 

di Attuazione del PAI. 

- Per quanto riguarda le prescrizioni, si faccia riferimento alle prescrizioni per 

problematiche di tipo idraulico o di versante riferite alla classe IIIb4 

- Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio 

geomorfologico ed idrogeologico di compatibilità con le condizioni del disse-

sto validato dall'Autorità competente. 

- Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio 

geomorfologico ed idrogeologico di compatibilità con le condizioni del disse-

sto validato dall'Autorità competente. 

 

 

Art. 19 octies – CLASSE IIIb DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. La classe IIIb è suddivisa, in base allo stato del dissesto insistente su ambiti edifi-

cati, in IIIb2, IIIb3 e IIIb4. 

2. La tabella sinottica di seguito riportata definisce puntualmente gli interventi edi-

lizi ammissibili per ciascuna classe IIIb di pericolosità geomorfologica: le indica-

zioni sintetiche della tabella sono integrate dalle disposizioni dei successivi arti-

coli, che hanno carattere maggiormente dettagliato e prescrittivo, con partico-

lare riferimento alla definizione dei necessari interventi di riassetto e di mitiga-

zione della pericolosità. 
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INCREMENTO DEL CARICO ANTROPICO IN RELAZIONE ALLE POSSIBILITÀ DI RIUSO ED  

EVENTUALE INCREMENTO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE PER USO RESIDENZIALE 

CLASSE DI PERICOLOSITÀ IIIb2 IIIb3 IIIb4 

TIPO DI INTERVENTO A P A P A P 

Manutenzione ordinaria • • • • • • 

Manutenzione straordinaria • • • • • • 

Restauro e risanamento conservativo 
• 

senza cambio di 

destinazione d’uso

• 
• 

senza cambio di 

destinazione d’uso

•  
• 

senza cambio di 

destinazione d’uso

Adeguamento igienico funzionale • 
max 25 mq 

• • 
max 25 mq 

• 
max 25 mq 

 • 
max 25 mq 

Ristrutturazione 

edilizia senza demo-

lizione e ricostru-

zione 

Senza fraziona-

mento 
 •  •   

Con fraziona-

mento 
 •  

• 
Solo a seguito de-

gli approfondi-

menti di cui al pa-

ragrafo 6 della 

Parte I all’Allegato 

A della DGR n.64-

7417/2014  

  

Ristrutturazione 

edilizia con demoli-

zione e ricostru-

zione 

Senza fraziona-

mento 
 •  •   

Con fraziona-

mento 
 •  

• 
Solo a seguito degli 

approfondimenti di 

cui al paragrafo 6 

della Parte I all’Al-

legato A della DGR 

n.64-7417/2014 

  

Recupero dei sottotetti esistenti 
• 

no nuove  

unità abitative 
• 

• 
no nuove  

unità abitative 
•  

• 
no nuove  

unità abitative 

Ampliamento in pianta  •  

• 
max 20% o 200 mc, 

no nuove unità abi-

tative 

  

Ampliamento in sopraelevazione 

• 
Solo per problema-

tiche idrauliche e 

con dismissione PT 

• 

• 
Solo per problema-

tiche idrauliche e 

con dismissione PT 

•  
• 

no nuove  

unità abitative 

Demolizione • • • • • • 

Sostituzione edilizia  •  

• 
Con eventuali am-

pliamenti non su-

periori al 20% per 

un max di 200 mc 

  

Nuova costruzione  •     

Ristrutturazione urbanistica  •     

Cambio di destinazione d’uso  •  

• 
solo a seguito degli 

approfondimenti di 

cui al paragrafo 6 

della Parte I all’Al-

legato A della DGR 

n.64-7417/2014 

  

Cambi d’uso funzionali che non au-

mentano il carico antropico (ad es. 

box, magazzini, parcheggi, ecc.) 

 •  •  • 

A =  Normativa riferita alla situazione precedente alla realizzazione delle opere di riassetto territoriale 

P =  Normativa riferita alla situazione successiva alla realizzazione delle opere di riassetto territoriale 

• =  Intervento ammesso 
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Art. 19 novies – CLASSE IIIb2 DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe IIIb2 

identifica “aree nelle quali a seguito delle completa realizzazione delle opere sarà 

possibile la realizzazione di nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti”. 

2. La tabella dell’articolo 19 octies definisce gli interventi edilizi ammissibili prima 

e dopo l’esecuzione delle opere di riassetto idrogeologico e minimizzazione della 

pericolosità. 

3. Si dettano inoltre le seguenti prescrizioni: 

a) Per problematiche di tipo idraulico: 

- gli interventi ammessi dovranno essere realizzati in ottemperanza alle pre-

scrizioni dettate dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geolo-

gica-geotecnica; 

- ogni intervento ammesso dovrà avere il piano di calpestio posto ad una 

quota compatibile con la piena di riferimento; 

- è comunque vietata la realizzazione di piani seminterrati e interrati; 

- è fatto divieto l’assegnazione di destinazioni d’uso diverse da quella di can-

tina alle porzioni di edifici, oggetto di ristrutturazione, poste al di sotto del 

piano di campagna (sia interrati sia seminterrati); 

- se consentiti, non è ammessa la trasformazione di volumi non residenziali 

in residenza, ove posti al piano terra, a meno di essere posti ad una quota 

compatibile con la piena di riferimento; 

- gli impianti tecnologici dovranno essere posizionati ad una quota compati-

bile con la piena di riferimento; 

- le sistemazioni esterne relative alle recinzioni di proprietà, sia su fronte 

stradale (pubblica o privata) sia sui confini laterali, non dovranno in alcun 

modo interferire con il normale deflusso delle acque di piena, pertanto do-

vranno essere di tipo discontinuo con zoccolatura provvista di idonei scoli 

per l’acqua; 

- realizzazione di apposite canalizzazioni; 

- eventuale redazione preventiva di un’accurata regimazione delle acque su-

perficiali a mezzo di un programma di interventi manutentivi ordinari delle 

linee di drenaggio minori (acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) 

secondo modalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comu-

nale, che possono comportare anche la partecipazione di più soggetti pri-

vati; 

- ove e se realizzate, manutenzione delle opere di riassetto da parte dei sog-

getti competenti. 

b) Per problematiche di versante: 

- tutti gli interventi (nuova edificazione e/o ampliamento e/o sopraeleva-

zione) dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate 

dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica-geotecnica; 

- verifica di stabilità dell’insieme opere-versante estesa sia alle coperture 

che al substrato; 

- eventuale redazione preventiva di un’accurata regimazione delle acque su-

perficiali a mezzo di un programma di interventi manutentivi ordinari delle 

linee di drenaggio minori (acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) 
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secondo modalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comu-

nale e previa relazione geologica, che possono comportare anche la parte-

cipazione di più soggetti privati; 

- limitare scavi e riporti entro i 2,00 m complessivi, e comunque prevedendo 

opere di contenimento possibilmente ispirate all’ingegneria naturalistica; 

- vietate le nuove discariche e impianti di trattamento di ogni tipo di rifiuti. 

- ove e se realizzate, manutenzione delle opere di riassetto da parte dei sog-

getti competenti. 

4. Le opere ammesse sono consentite previa firma di documento riportante la presa 

d’atto del quadro del dissesto e di liberatoria del proponente verso l’Amministra-

zione Comunale. 

 

 

Art. 19 decies – CLASSE IIIb3 DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe IIIb3 

identifica “aree ove a seguito della completa realizzazione delle opere di riassetto 

sarà possibile solo un modesto adeguamento igienico-funzionale e un modesto 

aumento del carico antropico”. 

2. La tabella dell’articolo 19 octies definisce gli interventi edilizi ammissibili prima 

e dopo l’esecuzione delle opere di riassetto idrogeologico e minimizzazione della 

pericolosità. 

3. Si dettano inoltre le seguenti prescrizioni: 

a) Per problematiche di tipo idraulico, in aggiunta ai divieti indicati nell’art. 30, 

comma n. 2, delle N.d.A. del P.A.I., ove applicabili: 

- gli interventi ammessi riguardanti sia opere pubbliche sia private dovranno 

essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dalle NTC2018 

D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica-geotecnica; 

- ogni intervento dovrà avere il piano di calpestio posto ad una quota com-

patibile con la piena di riferimento 

- è comunque vietata la realizzazione di piani seminterrati e interrati; 

- è fatto divieto l’assegnazione di destinazioni d’uso diverse da quella di can-

tina alle porzioni di edifici, oggetto di ristrutturazione, poste al di sotto del 

piano di campagna (sia interrati sia seminterrati); 

- se consentiti, non è ammessa la trasformazione di volumi non residenziali 

in residenza, ove posti al piano terra, a meno di essere posti ad una quota 

compatibile con la piena di riferimento; 

- gli impianti tecnologici dovranno essere posizionati ad una quota compati-

bile con la piena di riferimento; 

- le sistemazioni esterne relative alle recinzioni di proprietà, sia su fronte 

stradale (pubblica o privata) sia sui confini laterali, non dovranno in alcun 

modo interferire con il normale deflusso delle acque di piena, pertanto do-

vranno essere di tipo discontinuo con zoccolatura provvista di idonei scoli 

per l’acqua; 

- realizzazione di apposite canalizzazioni; 

- eventuale redazione preventiva di un’accurata regimazione delle acque su-

perficiali a mezzo di un programma di interventi manutentivi ordinari delle 
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linee di drenaggio minori (acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) 

secondo modalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comu-

nale, che possono comportare anche la partecipazione di più soggetti pri-

vati; 

- ove e se realizzate, manutenzione delle opere di riassetto da parte dei sog-

getti competenti 

b) Per problematiche di versante: 

- gli interventi ammessi riguardanti sia opere pubbliche che private do-

vranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dalle 

NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica e geotecnica; 

- tutti gli interventi (nuova edificazione e/o ampliamento e/o sopraeleva-

zione) dovranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate 

dalle NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica-geotecnica; 

- verifica di stabilità dell’insieme opere-versante estesa sia alle coperture 

che al substrato; 

- eventuale redazione preventiva di un’accurata regimazione delle acque su-

perficiali a mezzo di un programma di interventi manutentivi ordinari delle 

linee di drenaggio minori (acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) 

secondo modalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comu-

nale e previa relazione geologica, che possono comportare anche la parte-

cipazione di più soggetti privati; 

- esecuzione preventiva di un’indagine geognostica specifica e di un progetto 

di regimazione delle acque superficiali, realizzati in ottemperanza alle pre-

scrizioni dettate NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica-

geotecnica che preveda la verifica di stabilità dell’insieme opere-versante 

estesa sia alle coperture che al substrato roccioso nei casi di incremento 

del carico e/o di tagli, riporti e scavi significativi. 

- limitare scavi e riporti entro i 2m complessivi, e comunque prevedendo 

opere di contenimento possibilmente ispirate all’ingegneria naturalistica; 

- vietate le nuove discariche e impianti di trattamento di ogni tipo di rifiuti; 

- ove e se realizzate, manutenzione delle opere di riassetto da parte dei sog-

getti competenti. 

4. Le opere ammesse sono consentite previa firma di documento riportante la presa 

d’atto del quadro del dissesto e di liberatoria del proponente verso l’Amministra-

zione Comunale. 

 

 

Art. 19 undecies – CLASSE IIIb4 DI PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA  

1. Ai sensi della Circolare PGR n.7/LAP del 6/5/1996 (circ. n. 7/LAP) la classe IIIb4 

identifica “aree ove anche a seguito della completa realizzazione di opere di si-

stemazione, indispensabili per la difesa dell’esistente, non sarà possibile alcun 

incremento del carico antropico”. 

2. La tabella dell’articolo 19 octies definisce gli interventi edilizi ammissibili prima 

e dopo l’esecuzione delle opere di riassetto idrogeologico e minimizzazione della 

pericolosità. 

3. Si dettano inoltre le seguenti prescrizioni: 
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a) Per problematiche di tipo idraulico, in aggiunta ai divieti indicati nell’art. 30, 

comma n. 2, delle N.d.A. del P.A.I., ove applicabili: 

- gli interventi ammessi riguardanti sia opere pubbliche sia private dovranno 

essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dalle NTC2018 

D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica-geotecnica; 

- ogni intervento ammesso dovrà avere il piano di calpestio posto ad una 

quota compatibile con la piena di riferimento 

- è comunque vietata la realizzazione di piani seminterrati e interrati; 

- gli impianti tecnologici dovranno essere posizionati ad una quota compati-

bile con la piena di riferimento; 

- le sistemazioni esterne relative alle recinzioni di proprietà, sia su fronte 

stradale (pubblica o privata) sia sui confini laterali, non dovranno in alcun 

modo interferire con il normale deflusso delle acque di piena, pertanto do-

vranno essere di tipo discontinuo con zoccolatura provvista di idonei scoli 

per l’acqua; 

- realizzazione di apposite canalizzazioni; 

- eventuale redazione preventiva di un’accurata regimazione delle acque su-

perficiali a mezzo di un programma di interventi manutentivi ordinari delle 

linee di drenaggio minori (acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) 

secondo modalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comu-

nale, che possono comportare anche la partecipazione di più soggetti pri-

vati; 

- ove e se realizzate, manutenzione delle opere di riassetto da parte dei sog-

getti competenti 

b) Per problematiche di versante: 

- gli interventi ammessi riguardanti sia opere pubbliche che private do-

vranno essere realizzati in ottemperanza alle prescrizioni dettate dalle 

NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica e geotecnica; 

- verifica di stabilità dell’insieme opere-versante estesa sia alle coperture 

che al substrato; 

- eventuale redazione preventiva di un’accurata regimazione delle acque su-

perficiali a mezzo di un programma di interventi manutentivi ordinari delle 

linee di drenaggio minori (acque non classificate, canali irrigui, fossi, ecc.) 

secondo modalità esecutive, sotto la vigilanza dell’Amministrazione Comu-

nale e previa relazione geologica, che possono comportare anche la parte-

cipazione di più soggetti privati; 

- esecuzione preventiva di un’indagine geognostica specifica e di un progetto 

di regimazione delle acque superficiali, realizzati in ottemperanza alle pre-

scrizioni dettate NTC2018 D.M. 17/01/2018, previa relazione geologica-

geotecnica che preveda la verifica di stabilità dell’insieme opere-versante 

estesa sia alle coperture che al substrato roccioso nei casi di incremento 

del carico e/o di tagli, riporti e scavi significativi. 

- vietati scavi e riporti a meno che si riferiscano agli interventi di riassetto 

debitamente progettati e verificati ai sensi delle NTC2018 D.M. 17/01/18; 

- vietate le nuove discariche e impianti di trattamento di ogni tipo di rifiuti; 
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- ove e se realizzate, manutenzione delle opere di riassetto da parte dei sog-

getti competenti. 

4. Le opere ammesse sono consentite previa firma di documento riportante la presa 

d’atto del quadro del dissesto e di liberatoria del proponente verso l’Amministra-

zione Comunale. 

 

 

Art. 19 duodecies – NORME DI CARATTERE GENERALE 

1. Indipendentemente dalla classificazione di sintesi, è necessario 

- Salvaguardare le attuali ed esistenti linee di deflusso attive o riattivabili. 

- Salvaguardare e mantenere le sezioni dei corsi d’acqua con divieto di eseguire 

intubamenti. 

- Verificare che i singoli interventi edilizi non comportino ricadute o peggiora-

menti rispetto all’edificato esistente. 

- Mantenere un adeguato franco delle fondazioni della falda idrica, verificando 

localmente la presenza di falde sospese anche temporanee, per evitare feno-

meni di sifonamento delle fondazioni. 

 

 

Art. 19 ter decies – NORMATIVA A TUTELA DEL TERRITORIO COLLINARE 

1. In rapporto all'assetto geomorfologico e alla situazione geologico tecnica del set-

tore collinare del Comune di Cavagnolo è opportuno, per una tutela geostatica, 

idrogeologica e paesaggistica del territorio, adottare sempre cautele e limitazioni 

per gli interventi edificatori. 

2. Particolare attenzione dovrà essere rivolta agli interventi che comportino l'ese-

cuzione di scavi e riporti, specie nelle aree vincolate. La realizzazione degli stessi 

dovrà essere subordinata ad un puntuale studio geologico e geotecnico di stabi-

lità, come previsto dalle vigenti leggi a seconda dei casi (D.M. 17/01/2018), aree 

in Vincolo Idrogeologico ai sensi L.R. 45/1989, aree sottoposte a Vincolo ambien-

tale ai sensi D.Lgs. 42/2004, apertura o ampliamento di cave ai sensi L.R. 23/2016 

che definisca il fattore di sicurezza e indichi le eventuali modalità di conteni-

mento e di sostegno. 

3. Sulla base delle caratteristiche geologiche e geologico-tecniche dei terreni,  te-

nuto anche conto dell'aspetto naturalistico e del paesaggio, è opportuno conte-

nere i punti di scavo a riporto a quanto documentatamente indispensabile per la 

realizzazione degli interventi ammessi dal P.R.G.C., condizione che dovrà essere 

attentamente vagliata in sede di rilascio dei singoli provvedimenti edilizi o auto-

rizzazioni, in ogni caso l'altezza dei tagli di versante e dei riporti in oggetto non 

dovrà superare indicativamente i 2m ove non debitamente stabilizzate e conte-

nute da opere adeguatamente progettate e verificate ai sensi NTC2018 D.M. 

17/01/18. In particolare, nelle aree interessate da frane recenti e/o antiche, gli 

interventi dovranno essere esclusivamente finalizzati alla stabilizzazione dei ter-

reni; in particolare le opere pubbliche aventi tale scopo dovranno essere proget-

tate ed autorizzate sulla base di una completa indagine e documentazione geo-

logica e geotecnica ai sensi di legge che assicuri la completa conoscenza delle 
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problematiche di dissesto, e che dovrà essere propedeutica alla stesura dei pro-

getti definitivo e esecutivo. 

4. Sarà favorito il recupero boschivo di aree marginali con essenze arboree e arbu-

stive indigene che, sia sotto il profilo geo-pedologico che climatico, ben si pre-

stano al rapido sviluppo e contribuiscono alla ripresa degli aspetti naturali del 

paesaggio. 

5. Ai sensi e per i fini di quanto previsto all'art. 91 quater LR. 56/1977 modificata e 

entro i limiti dimensionali previsti dalla L.R. 45/1989 e dal D.Lgs. 42/2004, in par-

ticolare per preservare o ricostituire le risorse del suolo coltivabile, l'Amministra-

zione, anche su proposta di privati, potrà: 

a) individuate le aree incolte, a bassa o nulla fertilità, o suscettibili di bonifica o 

miglioramento; 

b) trasferire su dette aree eventuali strati di terreni agricoli esportabili dalle aree 

soggette ad interventi edificatori, infrastrutturali o di urbanizzazioni primarie. 

6. Per ogni intervento di modifica del suolo, se rientrante nei progetti assoggettabili 

a verifica o a valutazione di impatto ambientale, valgono i disposti della parte II 

del D.Lgs. 152/2006. 

7. Nei casi in cui sia ammessa la modificazione del suolo, per soli scopi di sistema-

zione idrogeologica e stabilizzazione del terreno risulta necessario prevedere tec-

nicamente la fattibilità attraverso l’analisi della compatibilità dell’intervento in 

progetto nei confronti del quadro geotecnico, fondazionale e strutturale delle 

opere di sostegno; è pertanto richiesta la Relazione Geologica e Geotecnica ai 

sensi delle NTC2008 D.M. 14/01/08, corredata da eventuali ed adeguati accerta-

menti geognostici in proporzione all’entità dell’intervento, che sia finalizzata alla 

verifica diretta dei parametri geotecnici del terreno e/o piano di fondazione e 

che attesti la fattibilità dell’intervento in assenza di alterazioni o peggioramento 

dell’insieme opere-terreno. 

8. Si dovrà inoltre prevedere/realizzare, in fase progettuale-esecutiva, un adeguato 

sistema di smaltimento delle acque meteoriche e di percolazione ed adeguati si-

stemi di drenaggio delle opere contro terra. 

 

 

Art. 19 quater decies – NORME GEOTECNICHE PER SOPRAELEVAZIONI 

1. Nei casi in cui sia ammessa la sopraelevazione di edifici esistenti (comportando 

ciò aumento del carico antropico ove si formino nuove unità immobiliari, tranne 

che nel caso di dismissione dei piani terra e seminterrati per usi non abitativi in 

zone potenzialmente esondabili e/o perimetrate tali nello studio di verifica PAI), 

risulta necessario prevedere tecnicamente la fattibilità dell’intervento attraverso 

l’analisi della compatibilità della soprelevazione in progetto nei confronti del 

quadro geotecnico-fondazionale dell’edificio; è pertanto richiesta, oltre all’even-

tuale Relazione Geologica  anche la Relazione Geotecnica ai sensi del D.M. 

17/01/18, corredata da eventuali ed adeguati accertamenti geognostici in pro-

porzione all’entità dell’intervento, che sia finalizzata alla verifica diretta dei pa-

rametri geotecnici del piano di fondazione e che attesti la fattibilità dell’inter-

vento di sopraelevazione, sotto l’aspetto geotecnico-fondazionale, in assenza di 

alterazioni o peggioramenti dell’insieme opere-terreno. 
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2. Dovrà altresì comunque essere verificata anche la compatibilità statica-struttu-

rale (muri, pilastri, solai, fondazioni, …) dell’intervento sull’edificio esistente da 

parte di tecnico strutturista competente in materia. 

 

 

Art. 19 quindecies – NORMATIVA E FASCE DI RISPETTO DEI CORSI D’ACQUA 

1. Per i corsi d’acqua con sedime demaniale e/o iscritti nell'elenco delle acque pub-

bliche (Torrente Trincavenna, Rio Santa Fede, Rio Fontana, Rio San Lorenzo/Rio 

Valle Gobbi, Rio Novarese, Rio Praie), compresi i tratti intubati, è stabilita una 

fascia di rispetto di 10 m, ai sensi dei disposti dell’articolo 96, lett. f) del Testo 

Unico di Polizia Idraulica n. 523/1904. 

2. Per il Canale Gazzelli, per i rii minori non di proprietà pubblica e gli impluvi natu-

rali, compresi i tratti intubati, ai quali non si applicano i disposti sopracitati del 

RD 523/1904, è comunque prevista una fascia di rispetto di 10 m finalizzata al 

mantenimento dell’assetto geomorfologico, ambientale ed idraulico. 

3. L’ampiezza di 10m della fascia di rispetto (di inedificabilità assoluta) di cui ai 

commi precedenti va intesa su entrambe le sponde a partire dal margine esterno 

della sponda stessa. 

4. Qualora risultassero differenze tra l’andamento dei corsi d’acqua demaniali e pri-

vati, così come riportati sulle mappe catastali, ed il percorso planimetrico defi-

nito nelle cartografie geotematiche su base Carta Tecnica Regionale, resta inteso 

che le fasce di rispetto ai sensi del R.D. 523/1904 si applicano alla linea di dre-

naggio attiva, rimanendo di proprietà demaniale (o privata fatta salva altra do-

cumentata e valida situazione possessoria), l’area abbandonata ai sensi e per gli 

effetti della L. 37/1994 e dell’art. 32 comma 3, Titolo II delle Norme di Attuazione 

del PAI. 

 

 

Art. 19 sedecies – SPONDE E ATTRAVERSAMENTI DEI CORSI D’ACQUA 

1. Non è ammessa in nessun caso la copertura continua dei corsi d’acqua principali 

o del reticolato minore mediante tubi o scatolari anche se di ampia sezione. 

2. Non sono ammesse occlusioni (anche parziali), soppressioni o deviazioni dei corsi 

d’acqua, incluse le zone di testata, tramite riporti o opere varie. 

3. La realizzazione di nuove opere di attraversamento dei corsi d’acqua è subordi-

nata all’esecuzione di idonee verifiche idrauliche, redatte a norma della “Diret-

tiva N. 4” allegata al PAI. 

4. Le opere di attraversamento stradale dei corsi d’acqua dovranno essere realiz-

zate mediante ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso 

non vada in modo alcuno a ridurre la larghezza dell’alveo a “rive piene” misurata 

a monte dell’opera, indipendentemente dalle risultanze delle verifiche di por-

tata. 

5. Non è ammessa la modifica del regime idrogeologico dei rivi collinari, in partico-

lare:  

- restringere gli alvei con muri di sponda e opere di copertura, cambiare l’as-

setto del letto dei corsi d’acqua mediante discariche, traverse, sbarramenti, 

recinzioni, intubazioni, ecc., alterare la direzione di deflusso delle acque, 
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deviare, anche per singoli tratti il percorso dei rivi senza specifica autorizza-

zione da parte dell’ente competente previa indagine idrogeologica e/o com-

provati motivi di protezione idrogeologica; 

- in caso di rifacimento di tratti di rii intubati, il corso d’acqua deve essere ri-

portato a cielo aperto adeguandone la sezione e utilizzando, ove tale opera-

zione non risulta possibile, coperture mediante griglie asportabili per la perio-

dica manutenzione. 

 

 

Art. 19 septies decies – NORME PARTICOLARI E/O PREVALENTI 

1. Per quanto eventualmente non contemplato nelle presenti norme vale quanto 

prescritto dalla Normativa del P.A.I; in caso di eventuale contrasto e/o incon-

gruenza e/o difficile interpretazione tra le norme di PRG ed il P.A.I. si considera 

valida la normativa più restrittiva. In particolare, per quanto eventualmente non 

normato nello specifico dalle presenti disposizioni si rimanda ai contenuti 

dell’art. 9 delle Norme di attuazione del PAI ed al Titolo II di tali Norme per 

quanto riguarda le aree comprese nelle fasce fluviali PAI. 

 

 

Art. 19 octies decies– NORMATIVA SISMICA 

1. Con riferimento alla Normativa sismica si evidenzia che il Comune di CAVAGNOLO 

è inserito in Zona 4 di cui all’OPCM 32274/2003 e s.m.i.. 

2. La Deliberazione della Giunta Regionale 30 dicembre 2019, n. 6-887 (OPCM 

3519/2006) “Presa d'atto e approvazione dell'aggiornamento della classifica-

zione sismica del territorio della Regione Piemonte, di cui alla D.G.R. del 21 mag-

gio 2014, n. 65-7656” non modifica tale classificazione e si fa presente che la pre-

visione contenuta nell’art. 2 della D.G.R. 61-11017 del 17/11/2003, inerente la 

non introduzione per la zona 4 dell’obbligo di progettazione antisismica, risulta 

superata con l’entrata in vigore delle disposizioni di cui al D.M. del 14/01/2008 e 

al DM 17/01/2018 NTC2018, e pertanto, trovano piena applicazione su tutto il 

territorio piemontese. 

3. In merito agli aspetti di prevenzione del rischio sismico si faccia riferimento alla 

D.G.R. 21 maggio 2014, n. 65-7656 “Individuazione dell'ufficio tecnico regionale 

ai sensi del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e ulteriori modifiche e integrazioni alle 

procedure attuative di gestione e controllo delle attività urbanistico-edilizie ai 

fini della prevenzione del rischio sismico approvate con D.G.R. 12 dicembre 2011, 

n. 4-3084”. 

4. Per la progettazione vale quanto riportato nelle NTC2018 D.M. 17/01/2018. 
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Art.20 – CONTENUTI DELLE NORME DI AREA 

1. Le norme seguenti, predisposte in forma di scheda, disciplinano ciascuna delle 

aree normative del P.R.G.C. individuate topograficamente nelle tavole di Piano, 

specificando caratteri dell'area e obiettivi di Piano, destinazioni d'uso e tipi d'in-

tervento ammessi, modalità d'attuazione, parametri urbanistici e prescrizioni 

particolari. 

2. Le aree normative individuate sono caratterizzate da una sigla composta da una 

o più lettere ed eventualmente un numero arabo: le lettere maiuscole indivi-

duano la destinazione d'uso prevalente (R = residenza; A = agricoltura; P = pro-

duzione; T = terziario); la lettera minuscola indica lo stato di urbanizzazione 

dell'area (a = antica, b = edificata, c = completamento, n = nuovo impianto); il 

numero identificativo individua l'area cartografata.  

3. Per quanto concerne le distanze da strade pubbliche e da edifici, s'intende ri-

portato il disposto del Decreto Ministeriale 2/4/1968 n° 1444 con le seguenti 

prescrizioni:  

a) Per quanto si riferisce alle distanze dalle strade pubbliche salvo espresse linee 

di arretramento contenute nella tavola P3, vale il disposto del citato D.M. con 

un minimo assoluto di mt. 6,00, per le aree residenziali e terziarie, mt. 10 per 

le Aree Produttive.  

b) Le distanze da confine dovranno essere pari a metà dell'altezza dell'edificio 

con un minimo assoluto di mt. 5, è ammessa costruzione sul confine secondo 

Codice Civile quando intercorre accordo tra vicini stipulato con atto pubblico. 

I bassi fabbricati potranno essere edificati a confine quando la loro altezza 

non superi i 2,50 mt.  

Nel caso di sopraelevazione a distanza inferiore ai 5 mt. dovrà intercorrere 

accordo tra vicini, stipulato con scrittura privata   

c) Per le distanze tra edifici vale il disposto del D.M. 1444/68 art. 9, con la se-

guente precisazione: la confrontanza tra pareti cieche o dotate di luci come 

definite dall'art. 901 C.c. dovrà essere pari alla metà dell'edificio più alto con 

minimo assoluto di mt. 5.  

d) A tali distanze potrà essere derogato in sedi di S. U. E. ai sensi del citato D.M. 

1444/art. 9 ultimo comma.  

4. Le aree contraddistinte dalle lettere "a", e "b" corrispondono rispettivamente 

alle zone di categoria "A" e "B" del D.M. 2/4/68 n°1444 ed hanno efficacia di 

Zone di Recupero ai fini e per gli effetti dell'art. 27 e segg. della L. 457/77.  
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------------------------------------------------------------------------------------------------ 

  AREA 

------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/ 1 Area a Destinazione Agricola A 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree utilizzate ai fini agricoli 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  1° comma art. 25 L.R. 56/77 con  

  specificazione della lettera c) delle Prescrizioni 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  A1, A2, A3, A4, A5;     

(art. 10)  S2,S4; 

  T3, T5. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), f), g). 

(art.   9)   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione  Diretto con atto d’obbligo ai sensi  

(art.   4)  dell’art. 25 L.R. 56/77, 7° e 8° comma  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi  D.f. mc/mq. art. 25 L.R. 56/77 11° comma e seguenti 

  R.C.F. mq/mq. 1/3 H. mt. 7,50  

  D. confini mt. 5,00 P.f.t. n° 2 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Le concessioni sono rilasciate ai soggetti previsti dall’art. 25, 3° e 9° comma L.R. 56/77; 

2) Negli edifici rurali abbandonati o non più necessari alle aziende agricole sono ammessi gli interventi di cui alle 

lettere a), b), c), e d) senza aumento di volume del prec. Art. 9 e possono essere destinati ad usi civili R1 – R3 – T1 

soltanto se dotati di efficienti servizi; 

3) Nei limiti della volumetria prescritta il volume ammissibile per nuove costruzioni sarà determinato dal n° di addetti 

necessari alla conduzione aziendale secondo la tabella allegata. Per ciascun addetto è attribuito un volume di 200 

mc e 150 mc per ogni componente del suo nucleo familiare residente in azienda con minimo assoluto di mc 400; 

4) Le attività per il tempo libero T3 sono ammesse solo se compatibili con la coltivazione dei fondi che non comportino 

trasformazione del suolo; 

5) Per le aree agricole boscate e soggette a vincolo idrogeologico individuate in cartografia si rimanda al regime au-

torizzato di cui al precedente art. 13/2; 

6) Per la coltivazione forzata di prodotti agricoli è ammessa l’autorizzazione per la costruzione di serre permanenti in 

vetro o materiali plastici trasparenti con telai in legno o metallo, alle seguenti condizioni: 

a) la superficie coperta da serre non superi 2/3 dell’area asservita; 

b) l’altezza misurata al colmo della copertura non superi i mt. 4,00; 

c) le distanze minime non siano inferiori a mt.  10,00 da edifici comunque destinati, da     

 strade (salvo le distanze maggiori previste dal P.R.G.C.) e da confini, e mt. 20,00  

 dalle sponde fluviali salvo l’autorizzazione ai sensi della L.R. 20/89; 

d) sia opportunamente documentata la realizzazione delle opere necessarie per lo scarico e l’incanalamento 

delle acque; 
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7) Per gli edifici a destinazione agricola esistenti in area impropria sono ammessi interventi del tipo a), b), c) senza 

aumento di volume, sono ammessi interventi del tipo d) e f) in caso di cambio di destinazione d’uso coerente con 

la destinazione d’uso dell’area classificata d’insediamento. In caso di ristrutturazione edilizia (d) sono consentiti 

modesti ampliamenti delle unità residenziali, necessari al miglioramento igienico-sanitario e funzionale delle 

stesse, non eccedenti il 20% della sup. esistente; 

8) Le aree A2 sono aree a destinazione agricola comprese all’interno del Piano d’Area della fascia fluviale del Po. In 

dette aree valgono le norme generali del presente articolo integrale dagli indirizzi e prescrizioni dell’art. 2.5 delle 

norme del piano d’Area che s’intende integralmente richiamato; 

9) È comunque fatto espresso divieto di nuove edificazioni anche a destinazione agricola all’interno della fascia di 

pertinenza fluviale coincidente con la fascia “B” del Piano Stralcio di cui al precedente art. 13 bis; 

10) Le aree N1 ed N2 sono aree a destinazione agricola comprese all’interno del Piano d’Area della fascia fluviale del 

Po. In dette aree non sono consentite nuove edificazioni e valgono le prescrizioni dell’art. 2.4 delle Norme del 

P.T.O. e del Piano d’Area. 

11) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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TABELLA AREE “A” 

 

                                     COLTURE 

TIPO                         GIORNATA   ha/anno 

 

1. mais     20 

2. grano     20 

3. Prato     22  

4. orto intensivo    500  

5. orto pieno campo   150 

6. Frutteto    130 

7. Vigneto    150  

8. Noccioleto   50    

9. Pascolo    5 

10. Menta    60 

11. Fragole    300 

12. Vivaio floro fruttic.  500 

13. Colture floricole in pieno campo  400 

14. Pioppeto e castagneto  7 

15. Colture di serra   5000 

16. Bosco ceduo   3 

 

                                  Allevamenti animali 

Tipo   giornate capo /anno 

VACCHE    8 

BOVINO     3 

EQUINI     6 

SUINI    1 

OVINI     2 

OVICUNICOLI   0,05 

 

ILCOMPITO DEGLI ADDETTI DERIVA DALLA SEGUENTE FORMULA 

 

ADDETTI= (S X G) +(A X G) 

                            287 

 

DOVE 

S=superficie delle colture in ha 

A= n° dei capi animali in allevamento 

G =giornate lavorative per ettaro di colture o capo animale 

287=giornate lavorative anno per addetto 

 

  



 

52 

 

 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/ 2 Nuclei Agricoli AR 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Insediamenti agricoli originali 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Recupero e riqualificazione dell’insediamento di  

  attività residenziali 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  A2, A5; 

(art. 10)  R1; 

  T1, T3, T4. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), e) 

(art.   9)   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretto per interventi di tipo b), c), d). 

(art.   4)  P.d.R.  per intervento di tipo e).  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi esistenti  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) In caso di ristrutturazione edilizia è ammesso l’ampliamento del 20% del volume esistente e conseguente rapporto 

di copertura, sempreché non sussistano volumi già adibiti ad altri usi riutilizzabili; 

2) Negli interventi ammessi dovranno essere riproposte tipologie coerenti con l’ambiente originale; 

3) È comunque ammesso l’aumento di superficie coperta non costituente volume fino a raggiungere 1/3 della super-

ficie fondiaria. 

4) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

5) Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/ 3 Centri storici Ra 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Insediamenti urbani di carattere storico ambientale   

  documentato ai sensi della L.R. 56/77 art. 24 p.to 2. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Recupero, qualificazione, tutela e utilizzazione funzionale     

  sociale del tessuto urbano esistente 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  R1, R3;  T1, T3, T4 

(art. 10)  S2, S3, S4; 

  T1, T3, T4. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), f), h) 

(art.   9)   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretto per interventi di tipo b), c), d), h).  

(art.   4)  P.d.R.  per intervento di tipo f).  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi Esistenti  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Sono classificate RA gli insediamenti storici di S. Fede, Bricchetto, e a Ovest del cimitero individuati alle tavv. P3 e 

P4 del P.R.G.C.; 

2) All’interno di tali aree sono stati individuati i tipi di edifici, aree e fronti per ciascuno dei quali sono previsti specifici 

tipi d’intervento secondo la tabella allegata, precisando che l’intervento indicato di maggior incidenza include la 

possibilità di effettuare gli interventi più lievi; 

3) Sono ammesse modificazioni ai singoli tipi d’intervento previsti dal P.R.G.C. alla tav. P4 ai sensi dell’art. 17, 6° 

comma della L.R. 56/77; 

4) In generale gli interventi concessi devono essere finalizzati al recupero igienico e funzionale da attuare nel rispetto 

delle strutture originali esterne con eliminazione delle aggiunte deturpanti e sostituzione delle parti degradate; 

5) Il rilascio della concessione o autorizzazione è soggetto alle procedure di cui alla L.R. 20/89; 

6) In sede di P.d.R. in caso d’intervento di tipo d), è ammesso l’ampliamento volumetrico della misura del 20% del 

volume esistente ed il recupero delle superfetazioni e dei volumi soggetti a demolizione purché legittimati ai sensi 

della L. 47/85; 

7) In caso di ristrutturazione edilizia o demolizione e ricostruzione, dovranno essere rispettati i caratteri costruttivi 

(rapporti, varchi), tipologici (serramenti, coperture) e materiali tradizionali.   

 Più precisamente: 

Paramenti esterni: intonaco civile colorato o rinzaffo semplice; 

Serramenti: in legno e vetro trasparente; 

Oscuramenti: in legno ad ante cieche o persiane; 

Ringhiere: a ritti verticali semplici in ferro o legno; 

Zoccolature: in pietra a giunti retti verticali; 

Coperture: a falde in laterizio a coppo o tegole curve. 
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8) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

9) Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alla classe IIIb2 sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale di 

adeguamento del PRG al PAI. 

 

TABELLA TIPI D’INTERVENTO 

 

 

DESRIZIONE TIPI D’INTERVENTO AMMESSI 

------------------------------------------------------------------------------------------------  

  Descrizione Lett.  art. 9 

------------------------------------------------------------------------------------------------  

Edifici di prestigio Restauro e risanamento conservativo c)  

------------------------------------------------------------------------------------------------ 

Edifici di interesse documentato Restauro per fronti su via, c) 

 Ristrutturazione edilizia per le parti  d) 

 interne e su fronti su cortile  

------------------------------------------------------------------------------------------------ 

Edifici o complessi minori  Ristrutturazione edilizia  d) 

da trasformare Demolizione e ricostruzione con P.d.R.  f)  

------------------------------------------------------------------------------------------------ 

Edifici di costruzione recente o  Manutenzione ordinaria e  a) 

di recente trasformazione manutenzione straordinaria  b)  

------------------------------------------------------------------------------------------------ 

Fonti stradali di pregio  Restauro e risanamento conservativo  

 con mantenimento della posizione delle  

 aperture, ripristino del colore originale  

 e dei fregi od affreschi. 

------------------------------------------------------------------------------------------------ 
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 -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

  AREA 

 -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

20/ 4 Residenziale di Recupero Rba 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Area totalmente edificata ad alta densità in epoche diverse,  

  priva di valori storico-ambientali da salvaguardare. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Conservazione e razionalizzazione patrimonio   esistente 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  R1, R3; 

(art. 10)  T1, T2, T3, T4, T5. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), e), f) 

(art.   9)   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretto per interventi b), c), d) f).  

(art.   4)  P.d.R.  per intervento di tipo e).  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi esistenti per intervento diretto 

  D.t. 1,0 R.C.      0,30   

  D.f. 2,0 H. max mt. 11,00  

   P.f.t.     n° 3 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

1) Negli edifici esistenti sono ammessi gli interventi del precedente art. 9 alle lettere a), b), c) e d); l’intervento della 

lettera f) è ammesso con concessione singola nei lotti edificati ed in lotti interclusi fino al raggiungimento della 

densità territoriale ammessa; 

2) In caso di ristrutturazione edilizia d) sono consentiti modesti ampliamenti delle unità residenziali, necessari al mi-

glioramento igienico-sanitario e funzionale delle stesse, non eccedenti il 20% della superficie residenziale esistente 

nei limiti della densità fondiaria (D.f.) ammessa; 25 mq. sono comunque consentiti; 

3) Con concessione convenzionata ex art. 49 L.R. 56/77 è ammesso l’insediamento di volume eccedente la densità 

territoriale (D.t.) fino al raggiungimento della densità fondiaria (D.f.) ammessa e nel rispetto delle altre prescrizioni 

(altezza, distanze) quando lo stesso volume sia derivato da aree a servizi o a strade indicate nelle tavole di piano 

dismesse gratuitamente al Comune reperite all’interno della stessa area Rb; 

4) Nelle aree edificate, parzialmente edificate e libere, potranno essere attuati interventi di ristrutturazione urbanistica 

tramite P.d.R. con le perimetrazioni individuate dal Consiglio Comunale con le densità prescritte e la dismissione di 

aree a servizi pari a 25 mq/abitante per volume aggiunto con possibilità di monetizzazione per are inferiori a 500 mq; 

4 bis) In caso di ricostruzione il volume derivante dalla demolizione completa di fabbricati, potrà essere comunque recu-

perato fino al raggiungimento dell’indice di densità fondiaria esistente, nel rispetto dei restanti indici. 

5) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

Le porzioni di territorio inserite in classe IIIa, sebbene utilizzabili nel computo della cubatura o delle superfici 

complessivamente realizzabili, non possono essere impiegate per fini edificatori. 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI.  
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 -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

  AREA 

 -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO 

 

20/ 5 Residenziale di Recupero Rbm 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Area totalmente edificata a media densità in epoche recenti,  

  priva di valori storico-ambientali da salvaguardare. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Conservazione e razionalizzazione patrimonio  

  esistente 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  R1, R3; 

(art. 10)  T1, T2, T3, T4, T5. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), e), f) 

(art.   9)   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretto per interventi b), c), d), f).  

(art.   4)  P.d.R.  per intervento di tipo e).  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi esistenti per intervento diretto 

  D.t. 0,75 R.C.      0,30   

  D.f. 1,50 H. max mt. 8,00  

   P.f.t.     n° 2 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Negli edifici esistenti sono ammessi gli interventi del precedente art. 9 alle lettere a), b), c) e d); l’intervento della 

lettera f) è ammesso con concessione singola nei lotti edificati ed in lotti interclusi fino al raggiungimento della 

densità territoriale ammessa; 

2) In caso di ristrutturazione edilizia d) sono consentiti modesti ampliamenti delle unità residenziali, necessari al mi-

glioramento igienico-sanitario e funzionale delle stesse, non eccedenti il 20% della superficie residenziale esistente 

nei limiti della densità fondiaria (D.f.) ammessa; 25 mq. sono comunque consentiti; 

3) Con concessione convenzionata ex art. 49 L.R. 56/77 è ammesso l’insediamento di volume eccedente la densità 

territoriale (D.t.) fino al raggiungimento della densità fondiaria (D.f.) ammessa e nel rispetto delle altre prescrizioni 

(altezza, distanze) quando lo stesso volume sia derivato da aree a servizi o a strade indicate nelle tavole di piano 

dismesse gratuitamente al Comune reperite all’interno della stessa area Rb; 

4) Nelle aree edificate, parzialmente edificate e libere, potranno essere attuati interventi di ristrutturazione urbani-

stica tramite P.d.R. con le perimetrazioni individuate dal Consiglio Comunale con le densità prescritte e la dismis-

sione di aree a servizi pari a 25 mq/abitante per volume aggiunto con possibilità di monetizzazione per are inferiori 

a 500 mq; 

4 bis) In caso di ricostruzione il volume derivante dalla demolizione completa di fabbricati, potrà essere comunque recu-

perato fino al raggiungimento dell’indice di densità fondiaria esistente, nel rispetto dei restanti indici. 

5) Per le aree comprese nel P.T.O. del Po sono ammessi gli interventi del precedente art. 9 alle lettere a), b), c), d); si 

richiamano in ogni caso le prescrizioni di cui all’art. 13 bis, 8° comma; 

6) Gli interventi di nuovo impianto e di ristrutturazione urbanistica dovranno garantire una fascia di rispetto dai corsi 

d’acqua (rii S. Fede e Trincavenna) pari almeno a quella prevista dall’art. 12/4 (100 mt. riducibili a 25 mt. in 
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presenza di opere di arginatura che garantiscano la sicurezza dei luoghi). Si richiamano altresì i disposti di cui all’art. 

13/1 in materia di aree assoggettate a tutela ambientale.       

7) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

Le porzioni di territorio inserite in classe IIIa, sebbene utilizzabili nel computo della cubatura o delle superfici 

complessivamente realizzabili, non possono essere impiegate per fini edificatori. 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/ 7 Residenziale  Rc 

 di Completamento 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree parzialmente edificate o circoscritte da insediamenti  

  con limitati costi di soglia per l’insediamento. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Edificazione a prevalente destinazione residenziale  

  a media densità. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  R1, R2; 

(art. 10)  S2, S3, S4; 

  T1, T4. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  Per edifici esistenti a), b), c), d), f); 

(art.   9)  Per nuovi edifici     g). 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione C.S.  

(art.   4)  S.U.E. Rc 1,4.    

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi D.t. 0,50 R.C.F.   0,30    

 D.f. 1,50 H. max mt. 8,00  

  P.f.t.     n° 2 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Nelle aree soggette a S.U.E. è ammessa l’articolazione degli stessi in ambiti individuati in sede di Consiglio comu-

nale con dimensioni minime di 5.000 mq. di superficie territoriale. 

2) In sede di S.U.E.: 

- dovranno essere individuate e dismesse aree a servizi nella quantità minima pari al 15% della superficie ter-

ritoriale, con dimensioni minime di mq. 600 oltre alle sedi stradali individuate nelle tav. di Piano; 

- potranno essere variate le altezze degli edifici di 1 piano abitabile in più o in meno del prescritto con conse-

guente variazione d’altezza pari a 3 mt/piano fermo restando il volume complessivo ammesso; 

- sono fatte salve le disposizioni dell’art. 21 della L.R. 56/77. 

3) Negli edifici esistenti, nelle aree soggette a S.U.E., in assenza dello stesso, sono ammessi interventi fino alla lettera 

d) senza aumento di volume; 

4) Nelle aree non soggette a S.U.E. dal presente P.R.G.C., fatta salva la facoltà del C.C. di prescrivere lo S.U.E. ai sensi 

dell’art. 17, 6° comma, L.R. 56/77, può essere rilasciata Concessione edilizia convenzionata ai sensi dell’art. 49 della 

stessa legge agli operatori che s’impegnino a dismettere le aree per urbanizzazione primaria e secondaria indivi-

duate dal P.R.G.C., nel rispetto delle Densità fondiarie e territoriali prescritte; 

5) Nell’area Rc5 dovranno essere rispettate le tipologie costruttive tradizionali con almeno i seguenti caratteri essen-

ziali:  

Paramenti esterni e serramenti: tradizionali; 

Oscuramenti: in persiane o avvolgibili; 
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Coperture: in tegole curve; 

6) Dovranno essere preliminarmente effettuate specifiche indagini geologiche e geotecniche di dettaglio, redatte ai 

sensi del D.M. 11.03.1988 e della Circolare P.G.R. del 18.05.1989 n° 11/PRE e s.m.i., volte ad accertare le caratte-

ristiche del territorio e la compatibilità con esso delle opere in progetto. 

7) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA, nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico) e nell’Allegato 10 (Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica). 

Nella seguente tabella sono riportate le classi di pericolosità di ciascuna area Rc: 

Rc1 Classe IIb Rc4 Classi IIa, IIIb2 e IIIa 

Rc3 Classi IIb, IIIb2 e IIIa Rc5 Classe IIa 

Le porzioni di territorio inserite in classe IIIa, sebbene utilizzabili nel computo della cubatura o delle superfici 

complessivamente realizzabili, non possono essere impiegate per fini edificatori. 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 
 

20/ 8 Residenziale  Rn 

 di nuovo impianto 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree inedificata a basso o nullo grado  

  di infrastrutturazione. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Edificazione a prevalente destinazione residenziale a media densità. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  R1, R2; 

(art. 10)  S1, S2, S3, S4; 

  T1, T4, T5. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  g) 

(art.   9)   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione S.U.E.  

(art.   4)      

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi D.t. 0,50 R.C.F.   0,30    

 D.f. 1,20 H. max mt. 8,00  

  P.f.t.     n° 2 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

1) Tutta l’area dovrà essere assoggettata a S.U.E. con le seguenti prescrizioni: 

- dovranno essere individuate e dismesse aree a servizi nella quantità minima pari al 15% della superficie territo-

riale, localizzate al baricentro dell’area, oltre alle sedi stradali; 

- potranno essere variate le altezze degli edifici di 1 piano abitabile in più o in meno del prescritto con conseguente 

variazione d’altezza pari a 3 mt/piano fermo restando il volume complessivo ammesso; 

- dovranno essere rispettate le tipologie tradizionali con i caratteri prescritti al precedente art. 20/7 punto 5;  

- sono fatte salve le disposizioni dell’art. 21 della L.R. 56/77. 

2) L’edificabilità dell’area è condizionata alla realizzazione della strada di accesso da nord (dalla Via Ostino in fregio 

alla ferrovia); 

3) Dovranno essere preliminarmente effettuate specifiche indagini geologiche e geotecniche di dettaglio, redatte ai 

sensi del D.M. 11.03.1988 e della Circolare P.G.R. del 18.05.1989 n° 11/PRE e s.m.i., volte ad accertare le caratte-

ristiche del territorio e la compatibilità con esso delle opere in progetto. 

4) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA, nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico) e nell’Allegato 10 (Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica). 

L’area Rn ricade parte in classe IIa e parte in classe IIIa. Le porzioni di territorio inserite in classe IIIa, sebbene 

utilizzabili nel computo della cubatura o delle superfici complessivamente realizzabili, non possono essere im-

piegate per fini edificatori. 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI.  
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 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/ 9 Insediamenti Residenziali  Ri 

 in area impropria 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree o edifici residenziali e commerciali esistenti in  

  aree classificate a diversa destinazione d’uso ancorché  

  non individuate cartograficamente. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Conservazione dell’esistente con possibile trasformazione  

  coerente con l’area classificata d’insediamento. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  In atto, con possibilità di trasformazione. 

(art. 10)  Conforme alla classifica dell’area circostante. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), per conservazione della destinazione d’uso. 

(art.   9)  f), per cambio di destinazione d’uso coerente  

  con l’area d’insediamento  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretto  

(art.   4)      

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi Esistenti, conservando la destinazione d’uso dell’area  

  d’insediamento, con cambio di destinazione d’uso coerente. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) In generale sono consentiti interventi di cui alle lettere a), b), c), e d); sono ammesse altresì autorimesse interrate 

e fuori terra nella misura massima di 1 mq. ogni 10 mc. di volume esistente; 

2) In caso di ristrutturazione edilizia d) sono consentiti modesti ampliamenti delle unità residenziali, necessari al mi-

glioramento igienico-sanitario e funzionale delle stesse, non eccedenti il 20% della superficie residenziale esi-

stente; 

3) Per gli edifici esistenti in aree produttive è ammesso il cambio di destinazione congruente alla destinazione d’uso 

ammessa con interventi di tipo d) e f) nei limiti degli indici urbanistici ed edilizi dell’area d’insediamento; 

4) Per gli edifici esistenti in area agricola è ammesso l’intervento di tipo d) e f) per le destinazioni d’uso previste 

nell’area agricola; 

5) Per gli edifici esistenti in aree destinate a sevizi pubblici (S – F) sono ammessi interventi di tipo d) e f) per le desti-

nazioni d’uso previste nell’area agricola; 

6) Per gli edifici esistenti nelle fasce di rispetto vedi precedente articolo 12/7.  

7) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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 -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

  AREA 

 -------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/10 Produttiva Esistente  Pb 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree con impianti artigianali ed industriali consolidati. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Impianti artigianali e per piccola e  

  media industria esistenti confermati. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  P1, P2, P3; 

(art. 10)  S5; 

  T2. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), f). 

(art.   9)    

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretta  

(art.   4)      

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi I.U. mq/mq. 0,80 R.C.F. mq/mq. 0,50  

  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Per gli edifici produttivi esistenti che avessero esaurito gli indici sono ammessi una tantum limitati ampliamenti di 

superficie coperta esclusivamente per dimostrato adeguamento funzionale igienico-sanitario coerente a norme 

legislative inerenti l’attività produttiva in esercizio fino al raggiungimento del R.C.F. max di 0,66; 

2) In sede di ristrutturazione edilizia d) e completamento f), è prescritta la dismissione di aree a servizi pubblici pari 

al 10% dell’area fondiaria di pertinenza dell’ampliamento da definirsi con atto d’impegno unilaterale ai sensi 

dell’art. 49, 5° comma L.R. 56/77. I singoli lotti dovranno essere dotati di parcheggio privato non inferiore al 10% 

della S.l.p. S’intende richiamato il disposto del punto 7 delle prescrizioni particolari del successivo art. 20/15; 

3) Per la destinazione T2 s’intende ammessa limitatamente al commercio all’ingrosso ed alla commercializzazione dei 

beni prodotti in sito dalle aziende insediate; 

4) Nell’area Pb adiacente la strada tre Po ed il canale Gazzelli sono possibili solo interventi di ristrutturazione e di 

ampliamento, per dimostrate esigenze di adeguamento funzionale degli impianti, fino al raggiungimento di un 

rapporto di copertura fondiaria massimo di 1/3; 

5) Nell’area Pb, ove è localizzato l’ex silos, sono altresì ammesse le seguenti destinazioni d’uso: T1 – T3 – T4. 

6) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

Le porzioni di territorio inserite in classe IIIa, sebbene utilizzabili nel computo della cubatura o delle superfici 

complessivamente realizzabili, non possono essere impiegate per fini edificatori. 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/11 Produttiva di nuovo impianto  Pn 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree di nuovo impianto contigua ad impianti produttivi  

  esistenti a basso grado di infrastrutturazione. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Area per insediamenti artigianali ed industriali non inquinanti. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  P1, P2, P3; 

(art. 10)  S5; 

  T2. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  g). 

(art.   9)    

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione S.U.E.  

(art.   4)      

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi I.U. mq/mq. 0,80 R.C.T. mq/mq. 0,30  

 R.C.F. mq/mq. 0,50 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Per la classe T2 è ammesso esclusivamente il commercio all’ingrosso; 

2) Per gli edifici esistenti sono ammessi interventi fino alla lettera d) senza aumento di volume rilasciabili con con-

cessione od autorizzazione singola; 

3) Devono essere rispettate le fasce di arretramento inedificabili individuate in cartografia; l’area compresa in dette 

fasce concorre alla formazione del rapporto di copertura territoriale; 

4) L’area soggetta a S.U.E. è individuata nelle tavv. P3 del P.R.G.C. e può essere attuata anche in più ambiti indivi-

duali in sede di P.P.A. o con art. 17 L.R. 56/77, 8° comma con dimensione minima di mq. 5.000 di superficie 

territoriale; 

5) In sede di S.U.E. devono essere individuate le area servizi ex art. 21 L.R. 56/77 nella misura del 20% della super-

ficie territoriale ed i singoli lotti dovranno essere dotati di parcheggio privato non inferiore al 10 % della S.l.p; 

6) Si richiamano i contenuti normativi delle indagini idrogeologiche e geologico-tecniche. 

7) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA, nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico) e nell’Allegato 10 (Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica). 

Le porzioni di territorio inserite in classe IIIa, sebbene utilizzabili nel computo della cubatura o delle superfici 

complessivamente realizzabili, non possono essere impiegate per fini edificatori. 
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 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/12 Insediamenti Produttivi Pi  

 in area impropria 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree o edifici produttivi esistenti inseriti in ambiti  

  a classificazione d’uso residenziale. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Trasformazione coerente con l’area  

  d’insediamento circostante. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  In atto con possibilità di trasformazione nelle  

  destinazioni d’uso contemplate nelle prescrizioni particolari. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d) per le attività in atto; 

(art.   9)  e), f) per cambio di destinazione d’uso.  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretta per b), c), d;  

(art.   4)  S.U.E. per e), f).    

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi Esistenti per la destinazione in atto. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Per gli edifici esistenti sono ammessi limitati ampliamenti di superficie coperta esclusivamente per dimostrato 

adeguamento igienico sanitario coerente a norme legislative inerenti l’attività produttiva in atto fino al raggiungi-

mento di un rapporto di copertura fondiaria massimo di 0,5; 

2) Ai sensi dell’art. 26, 3° comma della L.R. 56/77 in caso di rilocalizzazione aziendale nelle aree del presente articolo 

sono possibili attività del tipo T2, in coerenza con gli indirizzi regionali di sviluppo del settore. Gli interventi po-

tranno attuarsi solo con P.E.C. esteso a tutta l’area, in cui siano individuate le aree a sevizio pubblico, ex art. 21 

L.R. 56/77; La convenzione dovrà individuare le modalità e i criteri prescritti all’art. 53 stessa legge; 

3) L’eventuale insediamento della destinazione T2 dovrà avvenire nel rispetto delle prescrizioni dell’art. 26 L.R. 56/77 

e delle indicazioni della C.R. 24.01.1995 n° 965–1344 e successive modificazioni. 

4) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 

Le necessarie opere di mitigazione del rischio riferite alle classi IIIb sono definite dall’Allegato 9 alla Relazione 

Geologica, “Normativa di attuazione di carattere geologico e geotecnico”, relativa alla 1^ Variante Strutturale 

di adeguamento del PRG al PAI. 
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 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ---------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/13 Attività estrattive Pe   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree di cava per estrazione di materie prime (inerti). 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Attività esistente confermata. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  P4;  

  S5. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  c), d), f), g). 

(art.   9)    

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione Diretta.  

(art.   4)      

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi  

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) La concessione all’esercizio dell’attività è soggetta all’autorizzazione e procedure di cui la L.R. 69/78, nei limiti 

dell’art. 3.10, 2° comma delle Norme del P.T.O. del Po e del Piano d’area. È consentita realizzazione di volumi ed 

impianti strettamente connessa all’esercizio dell’attività estrattiva (art. 14 L.R. 69/78); 

2) L’attività di estrazione è soggetta agli oneri di urbanizzazione che verranno determinati dal Comune in rapporto alla 

sup. di scavo concessa ai sensi dell’art. 14 L.R. 69/78; 

3) Le destinazioni d’uso e le attività extra agricole in esercizio ed incompatibili con l’interesse naturalistico ed agricolo 

individuato per tale area del Piano d’Area del Po, non dovranno pregiudicare le operazioni di recupero dell’area a 

cava nei tempi e con le modalità stabilite dal Piano di recupero ambientale collegato alla Concessione per l’esercizio 

dell’attività estrattiva. Alla scadenza della concessione, l’area dovrà essere oggetto di Piano di Recupero ambientale 

per attività ludico - sportive anche connesse alla presenza degli specchi d’acqua residui. In sede di P.d.R. dovranno 

essere localizzate le attrezzature stabili limitatamente ai servizi indispensabili per le attività previste conforme-

mente agli indirizzi e nei limiti prescritti dall’art. 3.9, 1° e 3° comma (attrezzature sub. 2) delle norme del P.T.O. del 

Po. 

4) Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA e nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico). 
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 ------------------------------------------------------------------------------------------------  

  AREA 

 ------------------------------------------------------------------------------------------------  

ARTICOLO DENOMINAZIONE CODICE SIMBOLO. 

 

20/15 Area per attrezzature  S 

 a servizi comunali   

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Caratteri dell’area  Aree libere o edificate in cui sono esistenti o previsti  

  attrezzature e servizi pubblici di cui all’art. 21 L.R. 56/77. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Obiettivi del piano  Soddisfacimento degli standards di Legge. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Destinazioni d’uso  S1, S2, S3, S4, S5, S6. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tipi d’intervento  a), b), c), d), e), f), g). 

(art.   9)    

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Modalità d’attuazione  Diretta.  

(art.   4)      

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Indici Urbanistici ed Edilizi Ampliamento e nuove costruzioni sono soggetti solo alle norme sulle distanze. Per quanto 

riguarda gli indici quantitativi valgono le prescrizioni di legge nazionale e regionale di set-

tore. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

1) Nelle aree del presente art. con Del. del C.C. può essere approvata realizzazione di OO.PP. anche non conformi alle 

destinazioni di P.R.G.C., tale approvazione non comporta Variante di Piano; 

2) Le aree del presente articolo sono acquisite alla proprietà Comunale secondo le norme di legge, salvo i casi pre-

visti nei successivi punti; 

3) Il P.R.G.C. dimensiona le aree distinguendolo in: 

a)  Espressamente vincolate; 

b)  Indirettamente vincolate in sede di S.U.E. nella misura prescritta. In questo caso è vincolante la quantità 

delle aree e la loro destinazione mentre la localizzazione è demandata al S.U.E.; 

4) - Le aree a sevizi espressamente vincolate dal P.R.G.C. analogamente a quelle inserite in S.U.E. conservano la den-

sità territoriale propria dell’area normativa di insediamento che può essere utilizzata negli interventi di comple-

tamento nelle aree Rb e Rc fino alla saturazione delle densità fondiarie ammesse. Il trasferimento di volume in 

assenza di S.U.E. è subordinato all’atto di dismissione al Comune dell’area corrispondente, anche con Conces-

sione Convenzionata ex art. 49 L.R. 56/77.; 

5) - Le aree indicate con i numeri 12 e 13 esterne alle aree classificate, posseggono una densità territoriale propria 

di mc. 0,20/mq. trasferibile nelle aree residenziali RC fino al raggiungimento della densità fondiaria propria con 

le condizioni del precedente punto 4); 

6) - Le aree demaniali e patrimoniali indisponibili di proprietà pubblica o private assoggettate ad uso pubblico alla 

data di adozione del presente piano, non dispongono di densità territoriale; 

7) - È sempre facoltà del comune chiedere la monetizzazione di quote di aree quando la loro dismissione non risul-

tasse funzionale alle necessità della utenza; in tal caso dev’essere sempre reperita la soglia minima di aree a 

parcheggio prescritta per le singole destinazioni all’interno della stessa area; 
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8) - È fatto salvo il disposto dell’art. 21, ultimo comma della L.R. 56/77 che s’intende interamente riportato nelle pre-

senti N.A. nella misura complessiva del 25%. 

9) - Con riferimento alla compatibilità geologica degli interventi si richiamano in quanto applicabili le disposizioni 

contenute nel Titolo II bis delle NTA, nell’Allegato 9 (Normativa di attuazione di carattere geologico e geotec-

nico) e nell’Allegato 10 (Schede geologiche sulle aree di variante urbanistica). 

 

 


